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			A guardarlo sulle carte geografiche, il Mediterraneo è un mare chiuso, un piccolo oceano circondato da terre che si allungano a Sud, a Est e a Nord. Allargando il campo di osservazione, scopriamo che è la cerniera naturale tra Africa, Asia ed Europa. Su queste acque si sono combattute battaglie tra le più cruente. Grazie a queste onde grondanti sangue sono state fondate colonie e imperi. Oggi il bacino è un nuovo cimitero, per i giovani e i disperati che lo affrontano alla ricerca di un approdo sulla riva di un’Europa vecchia e poco accogliente. Una cerniera che si trasforma in trincea, in frontiera invalicabile, in terreno da sminare dal razzismo, dal fascismo, dal fondamentalismo.

			L’Italia e la Grecia sono lì, all’incirca a metà, spostate a Est, tendenti a sud, incastrate timidamente nel Nord. Tutte e due in profonda crisi, come proviamo a dire in questo dialogo tra Atene e Bari.

			La storia multimillenaria di questo mare di pastori e pescatori è allora di attraversamenti, di migrazioni, di guerre, di tante guerre che ci hanno fatto inventare la democrazia nelle città, i politeismi e i monoteismi, i miti tragici e la commedia, lo sport e la parola come strumenti di pace. In questo Mediterraneo, insomma, è nata la civiltà occidentale, alla quale, con i suoi pregi e difetti, tutti noi apparteniamo.

			
			Gli autori

			
		



			1. La crisi del debito

			
			LEO

			Sai, Dimitri, c’è un modo di dire, dalle mie parti in Puglia, che suona all’incirca così “dal guasto viene l’aggiusto”. È un detto fatalistico, che rinvia a un domani senza scadenza la ricerca di soluzioni a una situazione annosa e ingarbugliata. Ho sempre trovato questa frase adatta alle tante crisi che hanno attraversato la penisola italiana. Crisi irrisolte, diventate un argomento costante per accendere il dibattito politico o per spegnerlo quando gli interessi in gioco si erano ridefiniti. Come la crisi del debito pubblico, che incombe sulla scena politica come un fantasma terrificante. L’Italia ha un rapporto deficit/Pil che supera il 140%. Dopo la Grecia, il secondo più alto d’Europa. Un debito che potrebbe sforare molto presto il 150%. Un debito che genera mostri e che aumenterà con il Piano nazionale di ripresa e resilienza, il Pnrr. Un debito destinato a ingrandirsi ora che l’Ue ha deciso di sostenere militarmente l’Ucraina contro Putin. Per altro, alcune testate economiche come Milano Finanza hanno ritenuto a più riprese che si deve pianificare un aumento del debito europeo per far fronte alla crisi umanitaria ucraina.

			DIMITRI

			Parliamo di mostri, allora. Locali e d’importazione. Nel bel mezzo della catastrofe provocata dalla pandemia del coronavirus i saggi leader dell’eurozona hanno giustamente pensato di adottare come rimedio un sistema economico di tipo keynesiano, permettendo deficit spettacolari e creando nuovi debiti. Ancora più radicale il presidente americano Joe Biden, un ultraconservatore che ha sposato un programma ancora più spinto di spesa pubblica. Ad alcuni anni di distanza dalla fine di un’altra tempesta, quella della crisi del debito dell’eurozona, è ormai evidente la fragilità della logica seguita dalla Germania per impostare a suo tempo il sacro e immutabile Trattato di Maastricht. Una costruzione basata su presunte regole finanziare, eterne e immutabili, valide per tutti i paesi membri dell’Unione monetaria, qualsiasi fosse il loro livello di sviluppo. Ora è chiaro a tutti che non funziona.

			LEO

			Da noi ormai è evidente come questo non funzioni. Il debito italiano è troppo alto per un paese ancora, a torto, annoverato tra le economie più forti del globo. Questa condizione debitoria è il riflesso della politica nazionale. Anzi, se vogliamo è l’effetto negativo più forte della politica italiana dal secondo dopoguerra a oggi, dopo la corruzione e la collusione con il sistema mafioso. Ma non è crisi soltanto italiana, perché se guardiamo all’intera area euromediterranea, scopriamo che tutti i paesi Ue del bacino hanno un pessimo rapporto tra debito e Pil, compresa la Francia. La differenza tra chi sta meglio e chi sta peggio la fanno la crescita economica, una relativa distribuzione della ricchezza (anche sotto forma di welfare pubblico), la tenuta occupazionale e il carisma esercitato dentro la Ue e nei confronti dei paesi del Brics. Fattori nei quali l’Italia non primeggia.

			DIMITRI

			L’eurozona, cioè Berlino, non vuole ammettere questa verità sul debito. È più di un ventennio che i governanti tedeschi ci massacrano con teutonica metodicità il sistema nervoso, ripetendo all’infinito che pacta sunt servanda. Ho ancora viva nella mente l’immagine televisiva di personaggi francamente odiosi tra i quali aveva un posto d’onore l’allora ministro delle Finanze, ora presidente del Bundestag, Wolfgang Schäuble, grande democristiano, grande amico dell’imprenditoria tedesca, grande responsabile della svendita del patrimonio industriale della DDR. Ogni qualvolta questo signore appariva di fronte alla telecamera lo si vedeva alzare il ditino, dicendo che “mai l’onesto contribuente tedesco avrebbe permesso che le sue tasse finissero nelle tasche di poltroni greci, imbroglioni italiani, sfaticati spagnoli, lestofanti portoghesi”. Un altro caro amico era l’allora responsabile del Fmi per la Grecia: il danese Poul Thomsen. Questo grande economista, visto che non ha indovinato nessuna ma proprio nessuna previsione, come più tardi riconobbe lo stesso Fmi, è stato promosso con uno stipendio di 330 mila dollari, netti, esentasse. Da poco è un felice pensionato con reddito mensile di 18 mila dollari. Poco prima di finire la sua brillante carriera nel Fmi, nel 2020 e nel 2021 Thomsen è stato di nuovo invitato in Grecia, al congresso annuale organizzato dall’Economist. In ambedue le occasioni, il geniale economista, che non osa mettere il naso fuori dall’albergo senza un nutrito numero di guardie che lo proteggono dall’entusiasmo dei greci, ha sostenuto che le pensioni greche, dopo i 16 tagli da lui decretati nel decennio precedente, “continuano a essere troppo alte”. La Grecia non ha “alcuna prospettiva” dentro l’eurozona, ha continuato, e “molto probabilmente nel prossimo futuro si dovrà ricorrere a nuovi piani di salvataggio”. In un’intervista si è anche assunto, con grande coraggio, la responsabilità personale “di non aver compreso in tempo” che il debito greco non era gestibile e di non aver quindi proposto già nel 2010 la sua ristrutturazione. Peccato che ora, quando il debito copre il 213% del Pil greco, nessun altro geniale economista ha il coraggio di proporre un generoso haircut. Chiudo la breve serie di gioiosi ritratti dicendo che nel 2015, dopo la ribellione dei greci e la vittoria elettorale del temibile bolscevico Alexīs Tsipras, Thomsen si era fatto accompagnare in Grecia da una sua degna collega, la romena Delia Velculescu, reduce dalla dura battaglia che aveva precedentemente condotto nell’isola di Cipro al fine, non raggiunto, di ridurla in miseria. Quando nel 2012, a Nicosia, Velculescu aveva annunciato il suo programma di lacrime e sangue, la ministra del Lavoro Sotiroula Charalambous, donna che io amerò per sempre, le rispose pacata che “è proprio a causa di tali misure che tutti i bar di Cipro sono pieni di prostitute provenienti dal suo paese”.  Non è un dettaglio importante ma morivo dalla voglia di scriverlo, di far sapere che qualcuno finalmente glielo ha detto in faccia. L’importanza però di questi due tristi personaggi, Schäuble e Thomsen, è che sono gli unici che non hanno mai ammesso di aver sbagliato previsioni, strategia, valutazioni e misure non solo nel caso della crisi greca ma in tutti i paesi del Mediterraneo. Sono rimasti con marmorea fermezza sulle loro posizioni, facendo raggiungere alla presunzione, la malafede e il pregiudizio cime difficilmente raggiungibili. Proprio per questo sono particolarmente amati dal premier Kyriakos Mītsotakīs. Più dello sgangherato economista danese che conosce solo una canzone, è Schäuble l’arcangelo Lucifero a capo di questo infernale regno del dio Denaro. In Italia pochi ci fecero caso ma nella sua lotta contro la inammissibile sovversione di Tsipras, Schäuble spiegò pubblicamente qual era la sua concezione della democrazia europea, sostenendo apertis verbis et ore rotundo che i governi non devono essere espressione degli elettori ma dei “mercati”, intesi come Borse. Applausi a destra.

			LEO

			Quello che dici mi fa rabbrividire. Se penso all’Italia, esiste un legame molto stretto tra l’assenza di una sinistra popolare, la penuria di lavoro e l’aumento vertiginoso del debito pubblico accompagnato da una fiducia immotivata nei mercati finanziari. Il rigore imposto anche al nostro Paese, con il pareggio di bilancio introdotto nel 2012 in Costituzione a voto pressoché unanime e su pressione fortissima di Bruxelles e di Berlino, ha sfavorito quegli investimenti strategici atti a compensare il disastro prodotto dal trentennio berlusconiano. A decretare fortemente l’aumento del deficit è stato lo smantellamento a caro prezzo di interi settori di economia statale nella produzione industriale e nei servizi, dove si concentrava il grosso dell’occupazione di Stato. Per precisione politica, questo colpevole smantellamento dell’economia pubblica e del pubblico impiego, fortemente voluto dalla Ue, Germania in testa, è conseguenza e origine insieme dello svilimento delle sinistre italiane e del loro slittamento sul terreno neoliberista. Diciamo che da trent’anni a questa parte, nonostante l’incremento del debito pubblico, le politiche pubbliche sono andate nella direzione della privatizzazione, della liberalizzazione e della partecipazione statale di minoranza, producendo il declino di interi comparti come quello dei trasporti, delle telecomunicazioni e dell’industria pesante. Nelle Ferrovie dello Stato, ora Trenitalia o Rfi, l’impatto della privatizzazione nella seconda metà degli anni Novanta ha causato un più forte indebitamento dell’azienda, il crollo della sicurezza dei passeggeri su tutta la linea, compresa quella dell’Alta Velocità, e una riduzione drastica del personale, l’ingresso nel settore di soggetti privati dietro i quali ci sono interessi non sempre cristallini. Ci si sarebbe aspettati che ad avvantaggiarsi delle privatizzazioni fossero imprese italiane. All’inizio forse è stato così, quando il capitalismo italiano aveva un ascendente sulla politica nazionale, ma ora le cose stanno andando diversamente, basti pensare alla Fiat (che si è fusa con General Motors e con Peugeot, che è sostanzialmente uscita da Confindustria e che mantiene in Italia produzioni non strategiche), all’Ilva (ex Italsider di Stato) passata dalla famiglia Riva nelle mani degli indiani Arcelor/Mittal, al fallimento delle partnership internazionali di Alitalia dentro e fuori di SkyTeam, compensate esclusivamente con denaro pubblico in nome della salvaguardia di un brand decaduto che ora ha perfino cambiato nome. Rubando i vocaboli agli economisti, il debito pubblico italiano non è un debito buono, non favorisce l’impresa né l’occupazione stabile, ma trasferisce quote di entrate nelle mani dei privati scaricando i costi sui cittadini. Questo però gli italiani non lo percepiscono, perché sono ancora convinti che il debito si sia accumulato quando democristiani e socialisti erano al governo, cioè poco prima di Mani Pulite. Se andiamo a guardare la storia è da quando la destra di Berlusconi ha fatto egemonia con la sua spregiudicatezza contro l’economia pubblica, capeggiata da ministri come Tremonti e Brunetta, che la povertà occupazionale ha cominciato a stringere l’Italia, fino al declino attuale che non lascia intravedere una via d’uscita. Aggiungici che in Italia il debito e le liberalizzazioni si accompagnano sempre al fenomeno della corruzione, dilagata sotto Berlusconi più che nella Prima Repubblica.

			DIMITRI

			Caro Leonardo, hai giustamente sottolineato le conseguenze che questo ignobile comportamento ha avuto non solo nei paesi del sud Europa, ma anche nella stessa Unione Europea. Oggi l’ideale europeista del Manifesto di Ventotene sembra avere con l’attuale Unione Europea lo stesso rapporto che ha il Manifesto Comunista di Marx ed Engels con il defunto socialismo sovietico. E scrivo questo con le lacrime agli occhi, perché non sono in alcun modo estraneo né indifferente ad ambedue gli ideali. La Grecia è uscita dalla crisi alla chetichella, con la testa bassa, il morale ai piedi e le mani strette a pugno nelle tasche. La crisi ha lasciato dietro di sé solo rovine. Il paese è distrutto da ogni punto di vista. Al centro di Atene ci sono rovine non metaforiche ma reali. Sono le migliaia di immobili abbandonati al loro destino, soprattutto splendidi palazzi neoclassici, il segno caratteristico della capitale fino a ieri. In teoria ora gli edifici neoclassici sopravvissuti non potrebbero essere abbattuti ma l’attuale governo ha autorizzato i proprietari a farci quello che pare a loro. Completamente deserti e abbandonati sono centinaia di palazzoni destinati a uffici in pieno centro.

			LEO

			Questo è visibile anche in Italia, dove la crisi demografica e quella economica stanno svuotando le città mandando in crisi di identità i sindaci. A volte sembra di camminare tra i palazzi di uno scenario post apocalittico o di essere dentro un romanzo distopico. Non esiste un piano nazionale per ripopolare la Penisola. Ci sono sindaci che si inventano politiche abitative, case vendute a un euro, ma sempre fuori da un quadro generale. Le chiamano buone pratiche, quando in realtà si tratta di interventi a macchia di leopardo resi necessari dall’esigenza di mantenere aperti questi borghi. Lo stesso destino lo hanno i centri storici ricchi delle città, dove l’età media è alta quanto il reddito pro capite e dove, grazie a una mancata riforma del catasto, le tasse sulla casa sono basse ma i prezzi dei beni e dei servizi sono alti. Anche in questo caso viene assecondata la volontà della destra liberista. Il Pd ha tentato di portare in Consiglio dei Ministri una riforma del catasto che uguagliasse le tasse al valore di mercato, ma è stato ammorbidito dai berlusconiani, i quali, si sa, vivono in quei centri storici sottovalutati ma realmente lussuosi. Insomma, in Italia si spopolano i piccoli comuni e i centri delle città a solo vantaggio dei ricchi. La popolazione povera si concentra sempre di più nelle periferie, dove la speculazione edilizia è rinata grazie all’azione fuori controllo dei sindaci, che fanno sempre più ricorso a progetti pubblico/privati animati dalla volontà di dare un alloggio ai poveri solo per arricchire i costruttori in barba ai vincoli imposti dalle norme a tutela dell’ambiente. Se ti capita di passare in aereo sopra la periferia di una qualunque città italiana, troverai gru dappertutto nonostante la popolazione stia diminuendo a vista d’occhio. Ci sono aree urbane sulle quali continua a piovere cemento come se fossimo in pieno boom demografico. Come te lo spieghi? E poi hai giovani coppie senza un lavoro stabile, che non possono accendere un mutuo per comprare casa, né possono fare ricorso all’edilizia popolare perché mancano quasi dappertutto progetti di housing sociale destinati a giovani lavoratori.

			DIMITRI

			Quando passeggio di sera per Atene, alzo sempre lo sguardo per vedere i tantissimi appartamenti senza luce, palazzi interi senza neanche un abitante. Nel mio quartiere, Exarchia, il regno dei giovani ribelli, qualche stabile era stato occupato per dare un tetto a immigrati e senza dimora. Il premier Kyriakos Mītsotakīs li ha sgomberati e ha murato gli ingressi. Ora la gente dorme per strada e i palazzi giacciono vuoti e inutili.

			LEO

			Sono i sintomi di un crollo definitivo, irreversibile, che stringe il Mediterraneo. L’Italia vive quello che alcuni demografi chiamano degiovanimento. Una miscela di invecchiamento e di esodo giovanile. Questo fenomeno ha un costo sociale altissimo, soprattutto al Sud, dove abbiamo smesso di fare figli. La mia generazione è stata sterilizzata dal declino materiale del Paese. Non solo non facciamo figli, ma invidiamo i più giovani che se ne vanno. A me capita di incontrare giovanissimi italiani all’estero. Molti in Belgio o in Lussemburgo, dove si sono spostati per lavorare nella ristorazione. Non si tratta più di emigranti inseriti in un flusso di massa, ma di singoli che si spostano attratti dalle reti sociali di cui fanno parte. Reti virtuali, via social network. Quando ci parlo, non hanno rimpianti. Una giovane barista che ho incontrato in Lussemburgo nel 2019 mi ha detto di essere disposta a muoversi ancora, ma non a tornare in Italia, perché in pochi mesi è diventata la più ricca della sua famiglia e non le va di tornare a vivere male. In effetti aveva un salario di ingresso di quasi trentamila euro all’anno, cosa impensabile in Italia dove un giovane barista meridionale è tanto se arriva a mettere in tasca cinquecento euro mensili a nero. Per questo sorrido amaramente quando sento parlare di politiche per riportare i giovani in Italia o per far aumentare la natalità. Non ci sono i presupposti storici, salvo l’immigrazione di cui parleremo più avanti.

			DIMITRI

			Se torniamo all’economia vediamo avverarsi tutte le catastrofi che i keynesiani europei e statunitensi prevedevano all’inizio della crisi. La Grecia continua a essere un paese povero ma ora è ancora più povero. Con l’aggravante che deve anche portare sulle spalle un debito enorme.

			LEO

			Debito che l’Italia sta ammucchiando di più grazie al recente ricorso al Recovery Fund e al Piano Nazionale di Ripartenza e di Resilienza, che ha tutta l’aria di non essere un piano ma un minestrone di progetti. Ma vale per tutta l’Ue, questo discorso del debito. Il debito dell’Eurozona è una specie di acido continentale nel quale si corrodono e si liquefano migliaia di miliardi di euro ogni anno, producendo povertà e ingiustizia sociale, prerequisiti per la crescita delle destre neofasciste. Se il debito non fosse così socialmente corrosivo, non ci spiegheremmo perché Mario Draghi ha governato la finanza pubblica europea con una politica monetaria protezionista, volta a contenere il costo del denaro per mantenere un mercato comune tutto identitario o ideologico. Questo ha compromesso la capacità produttiva europea, prima che i consumi.

			DIMITRI

			Quel poco di sistema produttivo locale che c’era prima in Grecia, ora in qualche caso è stato fagocitato dalle multinazionali ma per la maggior parte è scomparso. Rimane solo qualche sbrindellata officina nei dintorni dell’Attica. Per il resto l’economia è sempre basata sul turismo e sui servizi. Atene è il cuore non solo politico del paese. Qua vive circa la metà della popolazione greca, il cui numero nel decennio della crisi è crollato. Prima i greci erano circa 11 milioni, ora sono poco più di dieci. Sono anziani nel frattempo deceduti senza lasciare eredi, coppie mancate, amori sterili, matrimoni non consumati, figli che non nascono perché non hanno alcun futuro. Ma sono anche centinaia di migliaia di neolaureati che emigrano. Sono per lo più medici, ricercatissimi in Austria e in Germania, ma eterni disoccupati nella Grecia post crisi. La destra che ha governato fino al 2015, ha smantellato, con l’aiuto della troika, il sistema sanitario. Tsipras ne ha ripristinato buona parte ma ora il governo della destra, in piena pandemia, lo distrugge di nuovo. Da notare che il sistema universitario greco prevede l’iscrizione in base al punteggio ottenuto dopo un severissimo esame di ammissione. Una volta superato l’esame e fatta l’iscrizione, lo studente non paga né tasse né libri di testo. Il risultato è che il contribuente greco paga per istruire medici e ingegneri che una volta laureati se ne vanno in Germania.

			LEO

			Da noi l’esodo giovanile coinvolge anche il Nord. Nel 2015 lo Svimez, che si occupa di studiare il Sud, dichiarava che il Meridione italiano si era sganciato dal resto d’Italia. Nel 2019 ha dovuto ammettere che, a causa di questa frattura interna, il Nord si è sganciato dall’Europa perché è crollata la domanda di beni dei meridionali. La povertà ha raggiunto il Nord ricco leghista. I giovani vanno via dalle regioni dove c’erano la Fiat e la Pirelli. La Lombardia e il Piemonte non possono più essere considerate regioni industriali, tanto è vero che il solo modo che hanno per crescere è porsi al centro di grandi eventi come l’Expo o le olimpiadi invernali. I giovani vanno via anche dal Veneto, che è stato considerato negli anni Novanta un territorio dalle grandi prospettive produttive e che si è rivelato un bluff intasato di corruzione bancaria e mafia. La crisi demografica, in fondo, è la risposta popolare alla nullità del capitalismo italiano. Non ti nascondo che quando sento parlare alcuni rappresentanti industriali, con la loro prosopopea altisonante e con i loro paroloni sulle imprese giovanili, mi viene il magone. Sentiamo le stesse cose da trent’anni, ma dopo tre decenni la carica di speranza di quelle parole suona ridicola come una barzelletta. Prima del Covid erano decine di migliaia i giovani italiani che espatriavano per il Nord Europa o per altri continenti. Ho dei parenti molto giovani che si stanno specializzando come medici in Francia. Nessuno di questi ha voglia di tornare in Italia.

			DIMITRI

			In Grecia, per chi rimane non c’è futuro. Per lavorare come medici c’è tutta una trafila: oltre alla specializzazione, che richiede attese decennali, bisogna anche lavorare per almeno un anno in un piccolo borgo agricolo, spesso fortemente decentrato. Una soluzione drastica per offrire qualche tipo di assistenza medica a chi sta fuori delle grandi città, istituita nel 1965, all’epoca del timido “disgelo” democratico, con il governo centrista di Giōrgos Papandreou. Rovesciato dopo pochi mesi dal ministro di Papandreou Kōnstantinos Mītsotakīs, padre dell’attuale premier, passato alla storia con il nomignolo di “Apostata”, di cui ti dirò dopo...

			LEO

			La tragedia vera è che quest’assenza di futuro viene mascherata da una sovrapproduzione sottoculturale che da noi è diventata patrimonio nazionale, quasi un motivo di vanto. E tutto nasce grazie allo sdoganamento pubblico del sistema televisivo berlusconiano da parte di tanti intellettuali di sinistra.

			DIMITRI

			Tutto questo accade in Grecia in un contesto culturalmente disastroso già da molto prima. Ora però arrivano solo B movies hollywoodiani, oppure si riproiettano capolavori del secolo scorso. In teatro un po’ meglio, grazie alla passione dei teatranti. Ci sono migliaia di case editrici ma pochi lettori, di regola le edizioni sono di scarsa qualità, poesie della professoressa sola, i racconti dell’impiegato in pensione, manuali per essere felici, brutte traduzioni mal pagate.

			LEO

			L’Italia ha dei tassi di lettura tra i più bassi d’Europa. Meno della metà di quelli tedeschi e un sistema editoriale afflitto da un perenne e irrisolto conflitto d’interesse con la famiglia Berlusconi. Abbiamo un sistema universitario di stampo feudale, dove le baronie si limitano a prendere atto della loro obsolescenza. Uno dei ritornelli più frequenti è la fuga dei cervelli. Durante il lockdown i talk show politici erano pieni di professori e ricercatori italiani che lavorano all’estero. Tutti con una buona collocazione nel sistema scientifico straniero. La biografia di questi scienziati parla da sola. Si tratta di intelligenze espulse dal sistema nazionale che hanno trovato collocazione altrove. Sono il volto della sconfitta accademica italiana. Il tradimento di Galileo, lo chiamo io.

			DIMITRI

			Gravissima anche la crisi degli accademici in Grecia. Alcuni di loro, anche provenienti dalle fila della sinistra, hanno dato fuoco alla loro serietà e credibilità e sono volontariamente scaduti a diffusori di fake news e adulatori del politico in auge, mirando a un posto in Parlamento o a un aumento di stipendio.

			LEO

			Avendo bazzicato il mondo universitario per quasi un decennio, posso dirti che da noi il legame tra accademia e politica risale alla Prima Repubblica. La scelta stessa di collocare una facoltà universitaria in un luogo particolare ha risentito sempre della volontà del politico di turno, che aveva un rapporto clientelare con il sistema universitario. C’è stato un momento poi, negli anni Novanta, durante il quale ogni capoluogo di provincia ha voluto la sua università pubblica o privata. Anche questo ha aumentato il debito pubblico, ma ha allungato le reti clientelari e ha prodotto un numero impressionante di precari della ricerca. Ricordo di aver parlato di questa anomalia italiana con un tuo connazionale, un docente universitario. Ero a Kos, in vacanza, e stavo cenando nel suo ristorantino. Era uno storico che si era laureato in Italia, quindi conosceva molto bene l’italiano e tutti i vizi del feudalesimo accademico.

			DIMITRI

			In questo degrado culturale hanno svolto un ruolo di primo piano le televisioni private, tutte di proprietà degli oligarchi. Qui ci metto anche la storiella del corrispondente. In vista della liberalizzazione dell’etere ellenico, anche Berlusconi ci aveva fatto un pensiero. Mi ero quindi armato di troupe televisiva e lo avevo beccato nel 1987, al Grand Hotel di Roma, mentre festeggiava per aver strappato Pippo Baudo alla Rai. Il Cavaliere era stato gentile e mi aveva confermato il suo interesse per la Grecia, indicandomi che della cosa si interessava il manager di Fininvest Dario Rivolta. Sono corso a Milano per parlarci e lì ho conosciuto una persona splendida, di grande cultura e cortesia, che più tardi è entrato in politica, sempre con risultati dignitosissimi. Rivolta mi diede un quadro esauriente che poi è stato arricchito dalle mie indagini ad Atene. In conclusione, Berlusconi cercava di vendere in Grecia quello che aveva già venduto ai francesi e agli spagnoli: intrattenimento puro, basato sulla infallibile ricetta di “tette e culi” ma niente tg. Non ebbe alcun successo. Gli oligarchi greci non erano per nulla interessati alla sua ricetta. Loro vedevano le nascenti tv private esattamente come vedevano i loro giornali: un potente mezzo di pressione sul potere politico. Quindi tanta “informazione”, ovviamente guidata da loro. Più tardi avrebbero però seguito Berlusconi nell’acquisto di popolari squadre di calcio.

			LEO

			Se vuoi che parli di Silvio Berlusconi, il nostro oligarca passato in politica... Gli ho dedicato uno striminzito pamphlet qualche anno fa. Lui è riuscito a portare alla ribalta l’oziosa ambizione al consumo dell’italiano che non è emigrato all’estero per fame. Con quell’aria da sornione self made man che lo contraddistingue, ha costruito un immaginario consumistico su pochi elementi ma molto concreti che concentrerei nello slogan “più sesso e meno tasse”. Ancora adesso le sue televisioni e i suoi giornali sono il più importante strumento di riorganizzazione del consenso per le destre italiane. Il sovranismo antieuropeo nasce dentro le sue emittenti e dentro le redazioni delle sue testate: le prime ad aver attaccato l’austerity e “la culona”, come lui stesso ha chiamato Angela Merkel. Ho la sensazione che a un certo punto, ad Arcore, per mere esigenze di potere hanno deciso di promuovere l’antieuropeismo, con cui hanno sostituito l’anticomunismo. Singolare come questa propaganda sia molto simile a quella di Putin. Diciamo che Berlusconi, fallito il mito della destra liberista contrapposta alla sinistra comunista, ha aperto le porte alla nuova destra di Salvini e della Meloni in chiave antieuropea. In ogni caso, Berlusconi è sempre stato favorito dalla liberalità con la quale le sinistre hanno affrontato il tema del conflitto di interessi e della democrazia nei media.

			DIMITRI

			Nel 1991, quando Kōnstantinos Mītsotakīs, il padre di Kyriakos, liberalizzò le frequenze, gli armatori le occuparono gratis e fin dal primo momento adottarono la ricetta elaborata dal regime dei colonnelli, quando il mezzo televisivo aveva fatto i suoi primi passi in questo sfortunato paese. La ricetta della dittatura era quella di puntare sull’intrattenimento leggero, superficiale, buono per tutti i gusti, evitando come la peste ogni tipo di riflessione, anche la più banale. Anche i tg delle tv private sono stati impostati da un ex collaboratore dei colonnelli, sul modello delle piccole emittenti locali della profonda provincia americana: sangue, sesso, terrore e ogni tipo di sensazionalismo, con abbondante condimento di grossolane falsificazioni, esagerazioni e caccia al mostro, razzismo esplicito, estremo conservatorismo sociale e altre amenità indescrivibili. Hanno avuto subito un enorme successo. La mia incrollabile insistenza nel rifiutare con sdegno ogni proposta di triplicare il mio stipendio passando dalla tv pubblica Ert a una emittente privata, molto probabilmente l’ho pagata con un divorzio. Ma non me ne sono mai pentito. Anche se le tv private greche sono sempre state di qualità spregevole, durante la crisi hanno raggiunto livelli di degrado inimmaginabili: nell’informazione hanno lavorato molto per convincere i telespettatori che gli europei hanno ragione, che siamo tutti poltroni, sfaccendati e statalisti, che “bisogna innovarsi”, sposando finalmente le tesi thatcheriane che “ci faranno diventare europei”. Sul piano del programma di intrattenimento, siamo passati alle chiacchiere e ai pettegolezzi in libertà, ai reality di una volgarità senza paragoni, alle telenovele turche, oppure, per telespettatori esigenti, ad antichi programmi americani in bianco e nero, serie tv di 30 anni fa, vecchi film riciclati all’infinito. Malgrado questo immenso oceano di trash, i greci a consumo televisivo stanno costantemente al primo posto in Europa, con 4 ore e mezzo ogni giorno, neonati compresi. E così si spiega perché in tantissimi parlano un greco sgrammaticato, sbagliando le declinazioni e i tempi del verbo oppure usando inglesismi inutili che però fanno tanto Europa.

			LEO

			Tornerei all’Europa del debito, se sei d’accordo, e a come stanno crescendo le destre nei nostri Paesi. Senza tener conto delle fratture sociali prodotte da una politica economica a trazione tedesca nella manifattura e franco-tedesca nella gestione della finanza, Draghi, come un buon prete, ha incollato il sermone politico europeo a una responsabilità dottrinale. In poche parole, l’Ue si è tenuta saldamente ancorata alla sua valuta con l’austerità imposta ai paesi mediterranei come Italia e Grecia. A pagare le conseguenze di queste scelte politiche è stata la piccola e media borghesia euromediterranea, che ha perso tutele avvicinandosi agli strati storicamente più bassi della gerarchia sociale, spostandosi politicamente a destra in assenza di alternative. In termini politici, però, hanno pagato tutti, anche i paesi ricchi. In Francia sono scomparsi i socialisti, anche se è cresciuta, unica nota positiva, la sinistra materialista di Mélenchon, ma si è prodotta una nuova fiammata della destra sociale di Marine Le Pen, poi i gilet jaunes e la riaffermazione di una forza populista effimera e pseudoliberale quale En marche di Emmanuel Macron, infine i nuovi gollisti. In Inghilterra la protesta euroscettica ha distrutto la sinistra laburista di Corbyn e ha portato il paese alla Brexit e a uno spudorato avvicinamento tattico agli Usa. In Germania è cresciuta la destra sociale dei neonazisti di Alternative für Deutschland, e si è incrinato il rapporto tra la Cdu di Angela Merkel e il suo elettorato. In Italia, dopo alcune fiammate di protesta con una regia oscura ed eversiva come quella dei forconi e dei gilet arancioni, le destre sociali, che Berlusconi aveva tenuto a bada con il suo piglio padronale, hanno ricominciato a prendere quota. I voti della Lega e quelli di Fratelli d’Italia sono aumentati proprio quando gli effetti dell’austerità si sono fatti sentire nel quotidiano e sono stati propagati dai media di Arcore. Ma a crescere prima di questi due partiti sono state le organizzazioni neofasciste più estreme. La pericolosissima Casa Pound e Forza Nuova. Casa Pound, per altro, sta scavalcando Forza Nuova: l’ha sostituita nelle piazze, l’ha soppiantata nella società ed è diventato un interlocutore diretto dei sistemi criminali e mafiosi radicati nelle curve degli stadi centrosettentrionali. Di conseguenza si sono moltiplicati i fenomeni di razzismo, soprattutto a danno dei Rom residenti nelle periferie delle grandi città italiane come Roma o Torino. Dopo di loro è arrivato Salvini, che ha cominciato la sua ascesa nazionale nelle periferie del centro sud, recandosi senza scorta davanti ai campi Rom provocando i residenti più poveri per arrivare a essere coperto di insulti e per farsi passare come una vittima o un eroe. Prima di andare al governo con i Cinque Stelle, Salvini ha usato la povertà delle periferie come strumento per accrescere il consenso politico personale e di partito. Quando è andato al governo, da Ministro degli Interni ha continuato la sua opera demagogica spostando l’attenzione mediatica sugli stranieri residenti in Italia e su quelli in partenza dalla riva sud del Mediterraneo. In quell’anno troppo lungo di governo abbiamo registrato gravissime aggressioni a danno di stranieri, di donne impegnate nei movimenti femministi, di omosessuali e di antifascisti. Il 3 febbraio 2019, un ventottenne ex candidato nelle liste della Lega per un consiglio comunale marchigiano ha ferito a colpi di pistola sei persone nere a Macerata. Luca Traini, questo il suo nome, era stato precedentemente militante del movimento neofascista Terza Posizione, fondato da Roberto Fiore, l’attuale capo di Forza Nuova. Pochi mesi prima a Bari, il 21 settembre 2018, una manifestazione antifascista organizzata in occasione di una visita di Salvini in un quartiere di mafia ha subito una violenta aggressione da parte di un manipolo di militanti del circolo locale di Casa Pound. Secondo le fonti Digos, dal 2018 si sono moltiplicati gli atti di razzismo a danno di centrafricani e la propaganda neofascista sul web si è scatenata contro obiettivi specifici, individuati tra le fila della militanza antifascista, Lgbt, femminista e partigiana. I picchi degli attacchi social contro figure emblematiche della sopravvivenza alla Shoah come Liliana Segre sono stati raggiunti durante il governo Lega/Cinque Stelle, in qualche modo legittimati dalle politiche securitarie del leader della Lega e dal cordiale silenzio dei suoi alleati Cinque Stelle, impegnati più sul fronte dell’approvazione del Reddito di Cittadinanza che su quello del mantenimento dell’ordine democratico. Quando era ministro Salvini, si respirava un’aria di profondo turbamento sociale e si aveva la percezione che, se fosse durata, saremmo arrivati a uno stato fascista di polizia. Del resto Salvini aveva invocato i “pieni poteri” poco prima di sfiduciare il primo governo Conte. Da voi, invece?

			DIMITRI

			Parto da lontano. Il padre del premier Kyriakos Mītsotakīs ha una storia interessante, che in Grecia viene nascosta con cura. Era un esponente di punta dell’Unione di Centro di Georgios Papandreou, quello che vinse le elezioni del 1964 e 1965. Ma pochi mesi dopo la schiacciante vittoria elettorale, Kōnstantinos Mītsotakīs cambiò schieramento. Si mise d’accordo con l’esercito, la destra e con il re Costantino, sovrano giovane, non particolarmente sveglio, facilmente manipolato dalla regina madre ex nazista.  Il piano era di fare un golpe bianco, preludio di quello dei colonnelli del 1967. Fu così che Mītsotakīs padre passò alla storia con il nomignolo l’“Apostata”. Avevo undici anni e leggevo sui giornali la descrizione della scena: Mītsotakīs che guidava, come un sergente la sua pattuglia, dal Palazzo Reale fino al palazzo del Parlamento, una fila di qualche decina di deputati ex centristi acquistati dai monarchici a caro prezzo. La sorveglianza di Mītsotakīs era indispensabile poiché era successo che qualcuno avesse incassato i soldi per poi scappare evitando di votare contro Papandreou e il suo governo di “comunisti”. Dopo la caduta dei colonnelli l’“Apostata” ha acquisito, con molta fatica, vista la sua pessima reputazione, la leadership del partito di destra Nuova Democrazia, guidandolo verso una lunga serie di sconfitte. L’unica volta che è riuscito a vincere alle elezioni, era stato il 1989. La sua vittoria avveniva in seguito alla violenta offensiva scatenata dai media oligarchici contro l’eterno avversario, Andreas Papandreou, fondatore e leader carismatico del partito socialista Pasok. Non riuscì a formare maggioranza, neanche dopo nuove elezioni, fino a quando, nel 1990, alla terza tornata elettorale, finalmente Nuova Democrazia guadagnò 150 seggi su 300 e ottenne la maggioranza acquistando con denaro corrente l’unico deputato di un piccolo partito della destra. Ma anche così l’“Apostata” non riuscì a portare a termine il mandato. Scoppiarono le guerre di secessione jugoslave, sorse il problema della denominazione della Macedonia ex jugoslava e il ministro degli Esteri Antōnīs Samaras pensò bene di costruire la sua carriera sulla “Macedonia solo greca”. Si staccò da Nuova Democrazia, si prese un pugno di deputati e rovesciò Mītsotakīs dopo appena tre anni di governo. Dico questo perché se qualcuno dei nostri lettori si trovasse per caso a discutere con qualche greco di meno di 50 anni, potrebbe sentirlo tessere le lodi di Kōnstantinos Mītsotakīs “grande politico”, “illuminato”, “guida della nazione”. Il poveretto starà ripetendo a memoria quello che per anni ha sentito dalle emittenti private, che hanno rivisto e riscritto a piacere la gloriosa carriera politica della dinastia, al fine di fare emergere l’inetto ma collaborativo Kyriakos come nuovo leader della destra ellenica.

			Sembra dietrologia, ma in Grecia è la regola: quando c’è un problema di leadership a un partito di governo, allora si impianta una bella campagna pubblicitaria in favore del candidato prescelto dagli oligarchi. Mi ricordo perfettamente cosa avvenne nel partito socialista Pasok dopo la morte del fondatore. All’improvviso, tutti i media greci si sono messi a tessere in coro le lodi di un certo Kōstas Simitīs, un socialista sconosciuto, che non contava nulla dentro il Pasok, ma era su posizioni neoliberiste e manteneva ottimi rapporti con la Germania. Simitīs alla fine è diventato per acclamazione leader del Pasok e poi un premier catastrofico, creando allegramente i presupposti per la bancarotta del 2010. Oltre alle simpatie degli ambienti oligarchici, Simitīs ha in effetti molte altre cose in comune con Kyriakos Mītsotakīs: ambedue erano degli outsider, emarginati dentro i loro partiti. Ambedue sono mediocri economisti con un pensiero politico quasi inesistente. Ambedue hanno solo esperienza all’estero e conoscono pochissimo il loro paese. E infine, ambedue hanno guadagnato con grande facilità il sostegno dell’oligarchia portando avanti un progetto neoliberista. Non è un caso quindi che, anche se l’ex leader del Pasok Fofi Gennimata, a capo di un partito ridotto al 7%, ha cercato disperatamente il sostegno di Simitīs per guadagnare un minimo di credibilità, lo stesso ex premier ha preferito offrire i suoi non richiesti servigi a Nuova Democrazia.

			LEO

			La propaganda delle destre sociali ha sostituito quella più blandamente populistica di Forza Italia, ma sul piano economico ha usato la stessa contrarietà all’austerity. Anche perché le destre italiane non dimenticano di essere state scalzate a causa del debito dal governo, nel 2011, dopo che lo spread Btp/Bund aveva quasi raggiunto i 400 punti. Per questo e per altri motivi, Berlusconi non ha fatto mistero di essere contrario a una Ue rigida sul piano monetario perché trainata da una Germania super produttiva e tirchia con la spesa pubblica altrui. La Lega e Fratelli d’Italia hanno mutuato questo approccio portandolo fino all’estrema contrarietà a un’idea di Europa politicamente unita. Anche se, nei fatti, le destre italiane sono protagoniste di un progetto europeo unitario. Non a caso Giorgia Meloni è stata eletta nel 2020 presidente dell’Ecr, il partito europeo dei conservatori e riformisti, che si colloca tra il Ppe e la formazione più identitaria ma meno solida del duo Salvini/Le Pen.

			DIMITRI

			Il governo Mītsotakīs è ultraliberista ma è anche estremista di destra. Nel resto del mondo fascisti e neonazisti vari sono “sovranisti”, nemici giurati dell’Unione Europea e di tutto quello che odora di “mondialismo”. In Grecia questo non succede: non solo gli ex elettori di Alba Dorata sono tornati in massa a Nuova Democrazia (esclusi gli anziani che hanno mandato in Parlamento il televenditore che piazzava le “lettere autografe di Gesù”) ma anche molti esponenti di primo piano dell’estremismo di destra fanno parte del governo. Primo tra tutti lo stesso vice presidente di Nuova Democrazia Adonis Georgiadis, un altro ex televenditore, ora ministro dello Sviluppo. Al ministero dell’Interno, indaffarato a cucinare le prossime elezioni, c’è Makis Voridis, ex capo dell’organizzazione degli amici dei colonnelli, nominato dalla prigione dallo stesso dittatore Papadopoulos. Nel gruppo parlamentare c’è Thanos Plevris, figlio di Kostas, il teorico del fascismo greco e l’uomo dei colonnelli in Italia all’epoca dello stragismo. Il più potente è Georgiadis, che ha contribuito in maniera decisiva all’affermazione di Mītsotakīs alla presidenza di Nuova Democrazia nel 2016, al secondo giro delle primarie, convogliando su di lui i voti dei suoi sostenitori. In sostanza, la destra greca non distingue tra neoliberisti e fascisti keynesiani. Il suo segno di identità è quello di avere vinto i comunisti nella guerra civile. Non si stanca di ripetere di essere per questo l’unico legittimo proprietario del potere.

			LEO

			Berlusconi si vanta ancora di essere uno scudo contro il comunismo. È il cemento ideologico antisovietico con il quale tiene in piedi il suo movimento di ottuagenari. Peccato che questo cantore della libertà sia stato l’ultimo politico italiano a schierarsi contro Putin, un mese e passa dopo l’inizio dell’invasione in Ucraina, buttandola ridicolmente sulla delusione personale prodotta dall’amico russo nei suoi confronti.

			DIMITRI

			Dicevo che in questo modo in Grecia è tornata la troika, sotto forma di un governo ultraliberista di estrema destra. Un miscuglio pericolosissimo. Immediatamente dopo la vittoria elettorale, Mītsotakīs ha applicato la ricetta di famiglia, quella seguita inevitabilmente da tanti governi prima del 2010: clientelismo e saccheggio delle casse pubbliche. Mītsotakīs padre, per capirci, solo nel suo collegio elettorale a Chania, nell’isola di Creta, era padrino di decine di migliaia di bambini e compare d’anello di altrettante coppie. Ora il figlio ha piazzato tutti gli amici imprenditori al governo e i loro amici all’amministrazione pubblica. Un preside in pensione, candidato non eletto nella lista di Nuova Democrazia, a capo dell’ospedale di Kardìtsa, Tessaglia. Come sottosegretario agli Esteri l’editore di un giornale greco a New York, grande sostenitore della destra, ma costretto poi a dimettersi perché sorpreso a falsificare i suoi titoli di studio. A capo dei servizi segreti il direttore di una società di vigilanza, dotato di diploma di scuola di musica. Su richiesta di alcuni oligarchi divorziati che pagavano alla ex cifre altissime, ha fatto passare una legge sul divorzio scritta sui due piedi che aboliva gli alimenti. Una storia infinita. Mītsotakīs è il discendente di una dinastia politica, con la sorella, Dora Bakoyannis ex ministro degli Esteri, e il cugino, Kṓstas Bakogiánnīs, sindaco di Atene, ma egli stesso non è un politico. È un economista. Ha studiato a Harvard e poi ha lavoricchiato per qualche annetto nelle banche. In effetti, l’unica cosa che interessa lui e i suoi amici sono i soldi. All’inizio della pandemia di Covid19, quando sembrava che fosse questione di pochi mesi, Mītsotakīs se l’è cavata alla grande, con lockdown severi ed efficaci. Quando però è arrivata la stagione turistica e le potenti agenzie turistiche premevano, si è arreso, ha aperto tutto, compresa la porta alla seconda ondata che è stata disastrosa, con la Grecia che si è collocata tra i paesi europei con più vittime e con il ritmo più lento nelle vaccinazioni. Lo stesso errore è stato ripetuto nella stagione turistica del 2021. Rispetto all’antica tradizione del saccheggio, il primo atto del governo Mītsotakīs è stato un regalo ai proprietari delle emittenti private. Il precedente governo aveva avuto la stravagante idea di far pagare alle emittenti private l’uso delle frequenze pubbliche, fino a quel momento usate del tutto gratuitamente. Mītsotakīs ha sospeso il versamento annuale di complessivi 14.321.000 euro per le emittenti nazionali e 5500 per quelle locali. Un regalino dovuto, visto che grazie a loro ha vinto le elezioni. Dopo lo scoppio della pandemia ha regalato a tutti i media amici un’altra bella somma che dovrebbe aggirarsi sui complessivi 60 milioni distribuiti in tre tranche. I debiti invece degli oligarchi verso le banche sono stati abbonati, mentre rimangono inevasi, ma senza alcun problema, le somme milionarie dovute da Nuova Democrazia e dal Pasok alle banche, nonché quelli personali di Mītsotakīs per i crediti versati dalle banche al giornale di famiglia Kyrikas Chanion a Creta. Probabilmente si attende il momento buono per cancellarli e guidare le banche greche verso una nuova, la quarta in un decennio, ricapitalizzazione, con soldi pubblici, si capisce. Ma è probabile che paghino la loro quota anche i pochi ingenui che continuano a giocare alla Borsa di Atene, dopo una batosta colossale ricevuta alla fine del secolo scorso con una bolla pompata dal governo Simitīs. Uno scandalo miliardario rimasto senza colpevoli, nella totale inerzia delle autorità di vigilanza. Ora l’astuto Mītsotakīs ritiene indispensabile ripetere il trucchetto, indirizzando verso la Borsa le pensioni supplementari. Le banche debbono anche accollarsi il peso dei tantissimi immobili acquistati con debiti rimasti in sospeso, mentre migliaia di famiglie resteranno senza un tetto. Il precedente governo aveva sospeso le aste giudiziarie per le prime case, ma la destra non ha ritenuto opportuno confermare la relativa legge, riversando sugli istituti di credito una marea di immobili sostanzialmente senza valore in un mercato immobiliare di fatto moribondo da un decennio.

			LEO

			La posizione antitedesca di Berlusconi sul debito ha aperto le porte al sovranismo di Salvini e di Meloni. Sulla stessa scia per un certo periodo anche i Cinque Stelle, che erano seduti in Parlamento europeo sugli stessi banchi del movimento separatista di destra di Farage, l’ideologo della Brexit che per caparbietà e ostinazione ricorda il primo Umberto Bossi. Le politiche europee sul debito, allora, sono state una delle cause del ritorno del populismo sociale di destra e di tendenze neofasciste. Il populismo berlusconiano è stato rimpiazzato da quello sovranista, ma le basi ideologiche sono le stesse: scarsa fiducia nella tecnocrazia di Bruxelles, ricerca ossessiva di una via d’uscita nazionale alla crisi economica (con punte di sovranismo monetario che invocano il ritorno alla Lira), chiusura delle frontiere ai migranti afroasiatici e caccia al nemico interno (comunista, omosessuale, antifascista, femminista), grande familiarità con autocrati della risma di Gheddafi, Putin, Bolsonaro, Orbán. Nel pensiero delle destre italiane c’è di nuovo l’idea di un nemico esterno e di un agente patogeno interno da debellare. Se vogliamo, è un retaggio mussoliniano. Infatti, stiamo perfino assistendo a un singolare revival mussoliniano nella produzione di libri e di film, come se qualcuno avesse deciso di cancellare la già fragile damnatio memoriae sul dittatore fascista. Il revival mussoliniano fa il paio con il debito quale straordinario strumento di propaganda. In Italia, contro il contenimento del debito si è schierata tutta la destra. Nella storia politica più recente il debito è stato l’argomento della prima spallata data al secondo governo Conte. In una conversazione riportata da Fubini il 15 dicembre 2020 sul Corriere della Sera, Mario Draghi ha detto, senza riferirsi direttamente all’Italia: “La mia congettura è che, in ultima analisi, la sostenibilità del debito pubblico in un certo Paese sarà giudicata sulla base della crescita e quindi anche di come verranno spese le risorse di Next Generation Eu. Se saranno sprecate, il debito alla fine diventerà insostenibile perché i progetti finanziati non produrranno crescita. Se invece i tassi di rendimento dei progetti fossero elevati e tali da giustificare l’investimento pubblico, allora la crescita arriverebbe e diventerebbe il fattore decisivo per la sostenibilità del debito”. Quella conversazione, in assenza di un piano per il lavoro sull’uso delle risorse europee, è stata la puntura di spillo che ha forato il governo Conte bis. Renzi ha soltanto soffiato nel foro usando abilmente il tema del Mes, che è altro debito, per far esplodere la bolla. Il resto è noto. Un governo guidato da Mario Draghi, festeggiato da tutto il consesso politico Nato prima dell’invasione russa in Ucraina, e nuovo debito da scaricare sulle future generazioni. Uno scenario di povertà assoluta alle porte già ben visibile nelle periferie, dove lo stato di abbandono e di degrado sta facendo ripiombare interi quartieri negli anni Ottanta, quando a fornire welfare era la mafia.

			DIMITRI

			Basta una passeggiata ad Atene per vedere le migliaia di vecchie case neoclassiche ridotte a ruderi, palazzi interi con appartamenti deserti, scheletri di cemento di edifici rimasti incompiuti. E anche chi ha una casa, la tiene in condizioni penose perché non ha i soldi per le piccole riparazioni né per il riscaldamento. Il tasso di disoccupazione nel 2021 era ufficialmente del 15,8%, al 34,2% quella dei giovani. Il vero livello è molto più alto, visto che buona parte di chi ha lavoro, lo fa occasionalmente, con retribuzioni che non vanno oltre i 400 euro al mese. Infine, lo strumento di governo più prezioso: la polizia. Al ministero dell’Ordine Pubblico è stato piazzato un ex socialista, Michalis Chrisochoidis, una volta giovane sveglio e capace, ora afflitto da gravi problemi psicologici. Sostanzialmente è stato scelto per stare lì per firmare quello che gli chiede la polizia. Il risultato è che i poliziotti pestano chiunque, ovunque e per qualsiasi ragione. Specialmente se è giovane. Ignorando il fatto che la Grecia è il secondo paese europeo (dopo Cipro) per numero di poliziotti rispetto alla popolazione, Mītsotakīs ha assunto migliaia di giovani raccomandati dal partito, per creare, dopo un frettoloso addestramento trimestrale, un corpo di polizia composto esclusivamente da bulli, che hanno come unica competenza quella di pestare impunemente la gente a Exarchia, al centro di Atene. Il terreno è stato già abbondantemente spianato dai coscienziosi reporter delle tv che sistematicamente descrivevano il quartiere come un terribile covo di pazzi criminali assassini. Siamo stati quindi testimoni di selvaggi pestaggi in mezzo alla strada ma anche dentro i palazzi, negli appartamenti privati, ovunque. Un giovane di Volo è morto tra le mani dei poliziotti, ma nessuno lo sa. Come pochi sanno delle denunce dei manifestanti alla magistratura di aver subito per giorni vere e proprie torture dentro la questura di Atene. Nel 2020 una delegazione degli abitanti di Exarchia è andata dal responsabile del locale commissariato per chiedere misure più severe contro il traffico di droga. Lui ha risposto che le indicazioni del governo erano di dare priorità alla repressione dei delitti a sfondo politico. Il commissario diceva il vero: le varie organizzazioni mafiose, balcaniche e non, impazzano indisturbate. Il traffico di droga avviene quasi alla luce del sole. Perfino un armatore, forte sostenitore del governo, è stato accusato di essere il proprietario della nave sulla quale sono state sequestrate nel 2014 più di due tonnellate di eroina. Quando il governo Mītsotakīs ha annunciato che voleva chiudere uno dei centri più attivi e più riusciti nella lotta alla tossicodipendenza, molti hanno collegato il libero mercato dell’eroina con certi interessi armatoriali. Alla fine la reazione fu tale che il centro rimase in vita. Se la droga può circolare indisturbata e varie bande criminali si sono guadagnate la libertà di contendersi il mercato ammazzandosi in mezzo alla strada, se perfino i giornalisti troppo curiosi vengono assassinati in pieno giorno, al governo greco quello che interessa è il “crimine a sfondo politico”. Quindi, come se non bastasse il corpo speciale per Exarchia, bisognava creare anche una polizia specifica per le università, pronta a manganellare qualsiasi studente si permetta di esprimere idee o comportamenti in dissenso con la destra al potere. Sembra una cosa da America Latina, eppure avviene in Europa. Anzi, in un paese europeo che è stato per un decennio governato direttamente dall’Unione Europea e indirettamente dal paese egemone, sotto i quali continua a trovarsi in condizione di “supervisione rafforzata”.

			LEO

			In Italia il tema della sicurezza sociale è stato scaricato sui migranti, come dirò nel prossimo capitolo. Sul piano interno, l’aumento del debito pubblico e il conseguente aumento della povertà hanno rafforzato le mafie più povere, quelle meno finanziarie, che sono entrate perfino nella distribuzione rionale del Reddito di Cittadinanza. La crisi economica del 2008 non ha ridotto i consumi di stupefacenti né lo sfruttamento della prostituzione ma ne ha dimezzato le tariffe, portando nuovi attori criminali alla ribalta come la mafia nigeriana e quella albanese. La diffusione di eroina tra i giovani è in costante aumento, come la diffusione di malattie sessualmente trasmissibili come l’Aids, ma non ci sono campagne pubbliche di sensibilizzazione sul problema. Ma la cosa più preoccupante è che il dibattito intorno alle mafie non è mai centrato sulle risorse che il crimine organizzato sottrae allo Stato e all’economia privata. Sta passando nuovamente l’idea che con le mafie si possa o si debba addirittura convivere, perché ogni volta che si vuole avviare una politica di investimenti infrastrutturali le lobby industriali pretendono un ammorbidimento della burocrazia e dei controlli. Si usa come esempio la ricostruzione del ponte Morandi di Genova, dimenticando che dentro il cantiere per rifare quel ponte si era insediata sin da subito un’impresa di Camorra. Come si dimentica che dentro il cantiere dell’Expo 2015 di Milano, grazie ai mancati controlli sui subappalti sono entrate alcune tra le più importanti cosche di ’Ndrangheta. Un pezzo della magistratura da tempo chiede una normativa più stringente contro la corruzione. L’Autorità Nazionale Anti Corruzione, l’Anac, ha riscontrato potenziali giri di tangenti negli appalti veloci per l’acquisto dei presidi sanitari durante la fase più acuta della pandemia. Nello stesso periodo scoppiavano violente rivolte nelle carceri italiane orchestrate, a quanto pare, da capimafia che vogliono mettere in discussione ciclicamente, grazie alla lobby dei loro avvocati difensori, il regime dell’ergastolo ostativo e quello del 41bis, il cosiddetto carcere duro. In quei frangenti sono scoppiati alcuni scandali dentro il Consiglio Superiore della Magistratura che hanno fatto vergognare finanche la Presidenza della Repubblica. In parole povere, da noi c’è un livello di corruzione più diffuso che durante la Prima Repubblica.

			DIMITRI

			Da noi il vero problema è che gli ispettori inviati ogni trimestre controllano solo l’andamento del surplus primario, che non deve scendere sotto il 3,5% del Pil fino all’anno prossimo e del 2,2% fino al 2060. Controllano anche se il programma di svendita del patrimonio pubblico stia andando come deve. Il fatto che governi un fanatico sostenitore di ogni mostruosità liberista tranquillizza l’Europa, che con questi mezzi polizieschi si illude di allontanare il pericolo che tra qualche decennio la Grecia vada di nuovo in bancarotta. Mītsotakīs e i suoi sponsor hanno elaborato un perfetto piano liberista per il Recovery and Resilience Facility dell’Unione Europea. È stato affidato a una commissione composta da broker di Borsa, armatori, professori conservatori e amici vari del governo, guidati dall’economista cipriota Christopher Pissarides, premio Nobel per l’economia nel 2010. Il piano prevede che la somma di 72 miliardi di euro concessa dall’Europa in favore della “crescita verde”, la “transizione digitale” e anche della “sostenibilità regionale”, vada per intero ai privati. Il piano è stato elaborato tenendo conto delle condizioni contenute nell’ultimo dei cosiddetti “piani di salvataggio”, quello imposto con il coltello al collo al governo di Tsipras nel 2015, nonché delle relazioni di vari think tanks delle organizzazioni imprenditoriali greche, non ignorando ovviamente il programma elettorale di Nuova Democrazia, esplicitamente citato nel testo. La ricetta è sempre la stessa: vendere tutto ai privati e abbassare il costo del lavoro. Il fatto che lo stesso Pissarides sia ben lontano dalla realtà del paese che è stato chiamato a studiare, appare dalla sua insistenza nella “necessità di ridurre drasticamente il numero eccessivo di piccole imprese” a conduzione familiare, in modo che siano attive nel paese al massimo qualche centinaio di imprese, pronte ad affrontare il magico mondo della “competizione globale”. Peccato che proprio queste piccole imprese siano l’asse portante dell’economia non della Grecia moderna, ma dell’economia greca lungo tutti i millenni della sua esistenza. E non mi riferisco solo all’antichità classica oppure all’inesistenza e alla profonda ostilità dei bizantini verso il sistema feudale occidentale, poiché non me la sentirei di escludere categoricamente che anche i contadini minoici abbiano preferibilmente lavorato in piccoli appezzamenti di terra di loro proprietà. Lo stesso errore dogmatico, di importare dall’estero teorie e analisi che non c’entrano nulla con il paese, lo ha fatto anche Syriza al governo: si è concentrato quasi esclusivamente sul lavoro dipendente, dimenticando che la stragrande maggioranza dei lavoratori e degli elettori sono lavoratori autonomi, medi, piccoli o piccolissimi. Mentre scrivo queste righe mi viene il desiderio di prendere l’ex colonizzato cipriota Christoforos, diventato il fiero colonizzatore britannico Christopher solo per dare soddisfazione a Frantz Fanon, al fine di fargli fare un giro nelle isole greche dell’Egeo, specialmente in quelle dove passano le rotte migratorie degli uccelli, tutte riempite di imponenti impianti eolici ai piedi dei quali giacciono i resti di migliaia di volatili, sorpresi dalle pale nel momento della migrazione. Oppure portarlo in alcune splendide montagne protette da Natura ma ora ricoperte da decine di enormi pale che gli amici del governo hanno piantato senza alcuno scrupolo né cura per l’ambiente. Ma mi fermo qua. Per descrivere l’odio e il disprezzo della borghesia greca verso il paese non c’è bisogno di aggiungere che il piano Pissarides è diventato realtà con belle e buone leggi, tutte applicate durante la pandemia, per evitare proteste. Sono leggi che abbattono le otto ore lavorative, rendono impraticabile lo sciopero e annullano i contratti collettivi. E la distruzione del paese è arrivata perfino alle antichità classiche, cementando il Partenone, lasciando all’incuria Micene, distruggendo Salonicco tardo romana, privatizzando i musei ed esportando il loro contenuto all’estero. Il disgusto mi soffoca.

			
		



			2. La crisi dei migranti

			
			
			
			
			LEO

			Quando ci siamo parlati per definire i temi di questo nostro dialogo, Dimitri, abbiamo colto subito nelle migrazioni un elemento dirompente, forse il solo vero detonatore socio-politico europeo. E ancora non c’erano i milioni di profughi ucraini alle porte.

			DIMITRI

			Proprio così.

			LEO

			Io tendo a leggere le migrazioni come il motore più potente del cambiamento storico in corso nel globo. Un motore che solo la fine dell’umanità potrà spegnere. Forse per questo non sono di destra, perché la destra non ha mai colto l’ineluttabilità del cammino dell’umanità da uno spazio a un altro. La destra non accetta il senso vitale di questo eterno pellegrinaggio sul pianeta. Il problema è che in Italia non lo accetta nemmeno parte della sinistra. Per me migrare è Mediterraneo, e Mediterraneo è persone. Come italiano del Sud sto bene solo dove ci sono persone. Perché persone vuol dire storie, povertà, amori, quindi migrazioni. Ho capito che le migrazioni erano un vantaggioso fenomeno per la politica europea nel 2001/2002, quando sono finito a concludere il mio dottorato di ricerca in Tunisia, in un centro studi postcoloniale francese sul Maghreb contemporaneo. Percepivo una borsa di studio del Fondo Sociale Europeo che allora consentiva di spostarsi anche fuori dal fortino di Bruxelles. Adesso pare che non sia più così. I ricercatori europei sono stimolati a muoversi verso Nord non verso Sud, e questo lo trovo paradossale, perché se c’è un posto da studiare, dove nasce e dove rischia di morire la storia mondiale, be’ quello è il Mediterraneo meridionale.

			DIMITRI

			Io, in verità, non ho mai scritto o detto nulla sul problema dell’immigrazione. Ho sempre evitato.  Forse perché dentro di me devo ancora fare i conti con questo problema: io stesso sono un profugo, un ragazzino di 13 anni che è arrivato in Italia seguendo una madre comunista in fuga dal regime dei colonnelli. L’Italia era stata scelta senza consultarmi, perché ci stava studiando mio fratello e ci aveva studiato e lavorato nel cinema mia sorella. Per fortuna avevo fatto in tempo a finire l’equivalente della seconda media alla scuola italiana di Atene, quindi avevo un’idea della lingua. Che, ovviamente, non mi è servita a nulla nei tentativi di colloquiare con i miei nuovi compagni di scuola a Pietralata, visto che tutti parlavano un’altra lingua, solo vagamente somigliante con l’italiano appreso a scuola. Come se non bastasse, anche i miei genitori erano profughi. Tutti e due, tanto per non sbagliare. Mio nonno materno, di cui porto il nome (antichissima tradizione che fa impazzire gli archeologi), era di Bursa. Con la Grande Guerra, quando i Giovani Turchi hanno iniziato a sterminare i cristiani dell’Impero, ha preso la famiglia e ha cercato rifugio in Grecia, collocandosi in Tracia, dove sono nato. Mio padre invece era discepolo di una famiglia di Lesbo che da secoli commerciava nel Mar Nero. Lui era nato a Costanza, in Romania, dove c’era l’agenzia commerciale di famiglia. Con l’avvento del regime comunista non c’erano più affari da curare e quindi tutti i Deliolanes sono tornati in una patria molto diversa da quella ottomana che avevano lasciato dietro di sé.

			LEO

			Torno alla mia esperienza diretta, se me lo permetti. Tre settimane dopo l’attentato alle Torri Gemelle, nell’ottobre del 2001, appena messo piede nell’aeroporto di Cartagine ho notato tre cose: l’afa, i militari in assetto di guerra e le gigantografie sorridenti di Ben Ali. All’afa ho fatto l’abitudine vestendo più leggero. Ai militari e alle fotografie del dittatore tunisino no, per questo mi sono schierato subito, già nella scelta del quartiere dove andare a prendere casa. Dopo un giro di telefonate scelsi Bab Djedid, la parte antica e popolare della Medina di Tunisi dove era più radicata l’opposizione comunista al dittatore sostenuto dall’Ue e dalla Cia. Un’opposizione che si era allargata alla tifoseria calcistica, tanto è vero che per forza di cose mi trovai a tifare il biancorosso Club Africain, la squadra degli oppositori di sinistra, contrapposto storicamente al giallorosso Esperance, la squadra del dittatore la cui corrotta proprietà era nelle mani di suo cognato, un narcotrafficante in affari con Cosa Nostra siciliana. Questo per dirti come ho imparato presto che nel Mediterraneo anche nascere o vivere in un quartiere determina la tua esistenza per sempre. Se vogliamo è la lezione di Camus: puoi essere straniero a casa tua, nel Mediterraneo, ma resti uno del posto. In quei due anni in Tunisia ho imparato a occuparmi di migrazioni sul campo. Ho scritto molti articoli che raccontavano, per esempio, la paura dei tunisini verso la costa libica occidentale, dove già c’erano i campi di detenzione per i neri. Ricordo che insieme a un amico francese che ora fa ricerca in Cina siamo stati tra i primi a denunciare le violenze libiche contro i migranti centrafricani scappati da Tripoli per trovare rifugio a Tunisi. Una migrazione costiera, est/ovest, di cui non parla nessuno, perché all’Ue fa comodo che si parli solo di migrazioni sud/nord, così da rinforzare l’infondata paura dell’altro che viene da giù.

			DIMITRI

			Si può dire che la Grecia sia un paese di rifugiati. Circa la metà della popolazione sono greci provenienti dall’Asia Minore: smirnioti, pontici, costantinopolitani, alessandrini (di Alessandretta ora Iskenderun, rifugio di jihadisti siriani). Una parte aveva seguito le orme di mio nonno, quindi è scappata prima o durante le grandi stragi di Mustafa Kemal. La maggior parte però, circa un milione e mezzo, è venuta in Grecia con quello che è stato definito “il più grande scambio di popolazioni della storia”. Era quando la Grecia ha intrapreso un’insensata invasione in Asia Minore ed è stata duramente sconfitta dai ribelli repubblicani turchi. I quali hanno voluto risolvere definitivamente il problema dell’omogeneità etnica e religiosa della nuova repubblica scambiando i cristiani sopravvissuti alle stragi con i circa 400 mila musulmani rimasti in territorio greco. Per i cittadini del Regno di Grecia fu uno shock. Un paese arretratissimo e provinciale ha incontrato all’improvviso eleganti signore di Smirne che sapevano le lingue, la musica classica e il teatro. Avevano portato con loro una cucina raffinatissima, erano emancipate ed affascinanti. Le locali non potevano competere e sono passate subito all’offensiva: le profughe erano “pastrikià” che significa “pulite”. Erano troppo pulite! Quindi donne di malaffare! Con tali granitici argomenti le povere donne non potevano andare lontano. Alla fine, superati con grosse difficoltà anche i feroci contrasti sulla distribuzione dei latifondi abbandonati dagli aga islamici, i profughi si sono perfettamente integrati, come indicano le centinaia di nuove città e quartieri che costellano il paese, come Nuova Smirne, Nuova Ionia, Nuova Eraclea, Nea Sampsounta, Neo Kordelio, Nea Tenedos, tutte opera dei profughi che hanno voluto ricordare nel nome la vecchia patria. Nella capitale si è piazzata la colta e ricca borghesia costantinopolitana e, vista l’abbondanza di manodopera a buon mercato, è iniziato lo sviluppo capitalistico della Grecia. Rimasto per sempre incompiuto.

			A ricordare quei tempi e a segnalare la perenne sorte dei rifugiati in cammino, al centro di Atene c’è qualcosa di emblematico. Proprio nello stretto spazio tra la minacciosa sede centrale della polizia e il Palazzo di Giustizia c’è un minuscolo rione chiamato “prosfygikà”, cioè le case dei profughi. In effetti, si affacciano sul grande viale otto palazzine popolari con 280 appartamenti, costruite a metà degli anni Trenta proprio per dare un tetto ai profughi. Era il felice periodo della storia umana in cui lo stato faceva l’imprenditore. Oggi quelle casette, in parte diroccate, sono tutte occupate dai nuovi profughi, a conferma della loro denominazione.

			LEO

			È la storia che torna su se stessa. Le migrazioni da queste parti sembrano rispondere a una domanda ciclica di libertà.

			DIMITRI

			Sai, il mio disagio di fronte alla tematica dell’immigrazione non è dovuto solo a fattori profondamente personali. Per quel che mi riguarda, c’è anche un sentimento di grande frustrazione, di impotenza. Dici una grande verità: che le migrazioni fanno parte della storia dell’umanità. Per correttezza storica, però, dovremmo forse considerare che raramente tali migrazioni del lontano passato sono avvenute in maniera pacifica e che alcune migrazioni di interi popoli sono avvenute con fini predatori. È pericoloso ricordare precedenti di questo genere per quanto lontani siano, quando politici xenofobi e razzisti usano proprio questi argomenti per paragonare Attila con famiglie fuggite dalla Siria o dall’Afghanistan. Ma proprio mostrando la dimensione demagogica e ridicola di tali confronti possiamo aiutare noi stessi ad affrontare tale delicatissimo tema. Se ci riusciamo. Poiché la nostra situazione è ancora più complessa. Estremamente complessa, direi, in cui si mischiano fattori di geopolitica, fattori legati alla mancanza di libertà nei paesi di provenienza, tensioni e guerre locali, fattori di economia interna e globalizzata, nonché, in maniera ancora più critica, fattori climatici che, particolarmente in Africa, stanno devastando e desertificando il territorio.

			LEO

			La prima cosa che ho imparato quando ho iniziato a lavorare in Tunisia, frequentando gli studenti e gli sportivi centrafricani, è che la più grande migrazione africana è dentro il continente africano e lì rimarrà. Se vogliamo, anche gli insuperabili reportage di Kapuściński ce lo hanno raccontato. In Africa ci si sposta per restare in Africa. Solo una porzione, o elitaria o molto povera, di questo blocco di umanità si muove verso l’Europa, il resto migra verso le grandi città nere come Nairobi, dove va a ingrossare gli slum, ma anche nei quartieri della prima classe media nera della storia umana: in paesi ricchi e tutto sommato stabili come la Nigeria o il Senegal. Quindi la prima cosa che ho imparato è che il racconto europeo sulle migrazioni pericolose è finto e opportunistico. Ha fatto comodo all’élite politica europea costruire la propria solidità sulla paura dell’altro, per mettere in moto due processi convergenti: aumentare la spesa per la sicurezza; destabilizzare l’apparato dei diritti umani sanciti dalle Costituzioni di quasi tutti i paesi membri. Due processi evidentemente di destra.

			DIMITRI

			Un problema così complesso non ha soluzione. Quindi l’immigrazione di cui parliamo è un fatto per nulla passeggero. È un fenomeno che continuerà a lungo, molto a lungo, a mano a mano che le cose non cambieranno. Un professore, Dimitris Christopoulos, ha scritto su quest’argomento un libro molto interessante dal titolo eloquente: “Se la questione dei profughi fosse un problema ci sarebbe una soluzione”. E invece dimostra che soluzione proprio non ce n’è. E questo mi angoscia molto.

			LEO

			La penso come te. Purtroppo a complicare le cose sono stati alcuni governi di centrosinistra. È stato l’ultimo governo guidato da Paolo Gentiloni, l’attuale Commissario europeo per l’economia, con l’allora ministro dell’Interno Minniti, a prendere posizione contro il lavoro svolto dalle Organizzazioni Non Governative nel Mediterraneo. Nel 2017 Minniti si inventò un codice deontologico per le Ong che nei fatti, consentendo la salita obbligatoria a bordo di ufficiali armati di polizia giudiziaria, ne neutralizzava l’attività umanitaria. Quella scelta ha portato subito dopo Salvini a delegittimare i salvataggi in mare e a chiudere illegittimamente i porti. Le politiche anti-immigrati di Salvini Ministro dell’Interno sono state precedute da quelle di Minniti. A Salvini è venuto facile rincarare la dose grazie a una vecchia legge sull’immigrazione, mai abrogata dalla sinistra, che porta il nome di due politici di destra: Bossi e Fini. Questa legge, in vigore dal 2002, colloca l’immigrazione nel campo della sicurezza nazionale e favorisce di conseguenza un uso poliziesco della materia in sede di controversia tra lo Stato e il migrante. Per questo trovo ridicole le affermazioni dei governi italiani che buttano la palla dell’immigrazione nel campo di Bruxelles e pretendono una relocation dei migranti concordata con i paesi membri. Non sono stati gli accordi internazionali a sfavorire l’Italia, ma è la naturale collocazione della Penisola a trasformarla in un ponte per il nord della Ue, che piaccia o meno.

			DIMITRI

			L’immigrazione sta sconvolgendo nei fatti il quadro politico dei paesi europei. Se la crisi del debito e il comportamento feroce dell’eurozona verso la Grecia e i paesi del sud Europa ha provocato un’ondata di antieuropeismo, l’immigrazione ha portato un’ondata di razzismo e xenofobia, favorendo più o meno dappertutto lo sviluppo di formazioni di estrema destra. È interessante il fatto che riporti, vale a dire che i vari Salvini, Orbán, Trump, Le Pen e compagnia cantante sostengono a squarciagola che loro avrebbero trovato la “soluzione” al problema dell’immigrazione: costruire muri e chiudere ermeticamente le frontiere. Un sistema che non ha mai funzionato da nessuna parte. “In Ungheria funziona!”, potrebbe gridare il nostro xenofobo. Ah sì? È d’obbligo informarlo che in Ungheria effettivamente non ci sono migranti africani o arabi, se questo lo consola, tuttavia il paese è pieno di immigrati, tutti provenienti dai paesi ex sovietici. Sono immigrati che fanno là esattamente i lavori che fanno anche qui da noi: badanti, pulizie e altre occupazioni mal pagate che gli ungheresi non fanno. L’unica differenza è che gli immigrati in Ungheria (ma anche in Polonia e in altri paesi dell’Est europeo) sono invisibili. Si nascondono e si muovono con grande attenzione perché non dispongono di alcun permesso e rischiano grosso nel caso li becchi la polizia. La quale, peraltro, si scatena solo su ordine del governo, perché sa perfettamente cosa succede ma non vuole assumersi la responsabilità di lasciare gli anziani ungheresi senza assistenza. Morale della favola: non c’è muro che tenga. L’immigrazione è inarrestabile. L’unica cosa che si ottiene è obbligare queste persone a muoversi nella clandestinità, magari spingendoli nelle mani di gruppi criminali.

			LEO

			C’è un’altra riflessione che voglio portare alla tua attenzione. La demografia italiana è quella di un paese che muore, senza prospettive. Nel 2019 l’Italia è scesa sotto i sessanta milioni di residenti, con un numero di stranieri che supera di poco i cinque milioni; il numero dei decessi supera ogni anno di alcune centinaia di migliaia quello delle nascite e non viene compensato dal saldo migratorio; nello stesso tempo crescono coloro che vanno all’estero, tanto tra gli italiani quanto tra gli stranieri. In parole povere, la Penisola perde giovani, non fa figli e non trattiene gli stranieri. Questo accade anche perché il sistema produttivo che si è giovato della presenza degli stranieri, li ha immessi nei settori più degradanti del lavoro grazie alla fragilità generata da un sistema normativo adatto a ingigantire l’irregolarità dei non comunitari. Il declino demografico risale agli anni nei quali cominciano ad arrivare gli immigrati: la seconda metà degli anni Ottanta, come fotografava la Legge Martelli, la prima e la più seria norma nazionale sull’immigrazione. È da allora che le imprese italiane hanno assorbito manodopera straniera in condizioni salariali e di diritto inferiori a quelle degli italiani. È sempre da allora che le casse dell’Istituto Nazionale di Previdenza Sociale, quell’Inps che ha salvato la vita a milioni di italiani durante il Covid, vengono rimpolpate dai contributi degli stranieri: parliamo di miliardi di euro versati ogni anno per pagare le pensioni! Alcuni studiosi hanno parlato di invasione utile, descrivendo l’effetto di competizione che si è creato sul mercato del lavoro tra italiani e stranieri, ma spesso questi studiosi non hanno tenuto conto di un aspetto fondamentale della migrazione verso l’Italia: gli stranieri quasi mai hanno guardato alla Penisola come meta preferita. Questo spiega, secondo me, perché le percentuali della presenza straniera regolare in Italia sono più basse di altri paesi a manifattura altrettanto forte. Anche gli albanesi sbarcati in Puglia nei primi anni Novanta non sono rimasti tutti da noi, e certamente non sono rimasti al Sud ma hanno preferito le città del Nord come Torino e Milano. A confermarti quello che dico è l’esodo di stranieri dal 2010 a oggi. Da quando l’Italia è entrata in piena crisi economica, gli stranieri sono stati i primi ad andarsene, perché sono stati i primi ad essere licenziati dalle fabbriche del Nord-Est e della Lombardia. Qualche migliaio è scesa al Sud per affollare le baraccopoli di braccianti, il grosso se n’è andato in Nord Europa, in Canada o negli Usa. Molti centrafricani sono tornati in patria, esausti dalle condizioni di vita in Italia, dal razzismo, dall’assenza di prospettive di integrazione sociale. Quando entro nelle baraccopoli italiane trovo braccianti centrafricani che mi parlano con l’accento veneto, che vengono da anni di lavoro in fabbrica e di sindacalizzazione. Sono piombati nella povertà del lavoro agricolo sotto i caporali, per questo hanno solo voglia di andarsene dall’Italia, ma non hanno denaro sufficiente per farlo.

			DIMITRI

			In Grecia, come anche in Italia, l’immigrazione è comparsa agli inizi degli anni Novanta del secolo scorso, con l’esodo in massa degli albanesi. Fino a quel momento il termine “profugo” si riferiva solo a quella parte della popolazione che discendeva dall’Asia Minore oppure, più raramente, agli ex combattenti comunisti della guerra civile che dopo mezzo secolo di esilio nei paesi dell’Est erano finalmente tornati in patria.  Gli albanesi sono stati accolti con una ventata d’isteria, dovuta esclusivamente alle miserevoli televisioni private, per le quali ho già espresso il mio più profondo disprezzo. Questi inqualificabili mezzi di barbarie culturale continuano tuttora, per oltre trenta anni ininterrottamente, a spargere a piene mani veleno razzista. Ora sono calcolati circa 700 mila albanesi residenti in Grecia, la maggior parte di loro naturalizzati e pienamente integrati. Qualche anno fa l’Unione Europea ha tessuto l’elogio della Grecia per questa riuscita integrazione, ritenuta un esempio per gli altri paesi. Certo, è stata ottenuta dopo una trentina d’anni di bruschi rastrellamenti e violente espulsioni oltre la linea di confine. Operazioni di parata di una dirigenza politica subalterna ai comandi delle tv e all’emotività teleguidata degli elettori. Gli espulsi tornavano tranquillamente dopo qualche giorno. È famosa la battuta dell’ufficiale di polizia al gruppo di albanesi che stanno attraversando il confine: “Ervin, mi raccomando, la prossima volta non ti scordare il raki buono”. Meno avventurosa è stata l’accoglienza e l’integrazione di alcune migliaia di balcanici, soprattutto bulgari, serbi e cittadini di quella parte della ex Jugoslavia che ora si chiama Macedonia del Nord, avendo finalmente trovato una denominazione che piace ai vicini greci. A questi immigrati vanno anche aggiunti decine di migliaia di greci provenienti dall’ex Unione Sovietica, per la maggior parte pontici, cioè delle regioni del Mar Nero. Ma tutto questo in un ambiente di totale illegalità, in cui i vari governi non si sono minimamente preoccupati di trovare un ambito legale per i nuovi residenti. Unica loro preoccupazione era di fare finta di rispettare le convenzioni internazionali. È così che il lavoro nero è diventato la regola prima ancora che la troika distruggesse la relativa legislazione e i contratti collettivi.  

			LEO

			Anche in Italia le tv private, quelle di Berlusconi, sono il veicolo più importante per il razzismo. A queste vanno aggiunte alcune emittenti radiofoniche nazionali.

			DIMITRI

			Ogni volta, ma proprio tutte le volte, che succede un fatto di cronaca, ecco le spregevoli tv a gridare, senza alcun elemento, che sicuramente i colpevoli sono albanesi o comunque immigrati. Non lo fanno necessariamente per razzismo, anche se gli armatori proprietari, i direttori e i giornalisti certo non sono noti per il loro spirito democratico. La cosa forse più raccapricciante è che sono convinti che è quello che vuole sentire il telespettatore. In altre parole, spargendo il panico e l’odio aumenta l’audience, si fanno soldi e l’emittente acquista maggiore peso politico.

			LEO

			L’effetto di questa propaganda, è che noi siamo una democrazia che non concede la cittadinanza ai nati in Italia da genitori stranieri. Conosco moltissimi giovani di seconda generazione che fanno le valigie dopo aver conseguito il primo titolo di laurea, perché da noi si sono inventati le lauree a doppia tappa per allungare i tempi di permanenza all’università e per rendere economicamente più sostenibile un sistema accademico altrimenti fallimentare. Dopo la laurea triennale i ragazzi di seconda generazione vanno all’estero. I figli dei maghrebini vanno in Francia, dove spesso hanno parenti, dove cominciano a creare relazioni economiche, dimenticando quasi del tutto l’Italia. Questo significa perdere un capitale di giovani che conoscono le lingue, che sanno stare tra mondi diversi. Significa essere un paese senza progetti interculturali nel mondo globalizzato. Una ventenne italiana di genitori tunisini che ha pubblicato con la mia cooperativa una lunga intervista sulla sua condizione si è spostata da Bari a Torino per prendere una laurea specialistica soltanto dopo non essere stata accettata a Sciences Po a Parigi, ma tra due anni espatrierà in Francia per un master e vorrebbe lavorare tra Europa e mondo arabo. È Bruxelles a vietarci di dare la cittadinanza a questa ragazza? No, è l’idea marcia dell’identità come qualcosa di puro. Un’idea che trae ispirazione dal Manifesto per la razza e dalle leggi razziali costruite grazie alle teorie parascientifiche di un endocrinologo meridionale, Nicola Pende, che ispirò Mussolini sul terreno del razzismo. Un’idea di identità che fa cadere la menzogna degli italiani brava gente, dell’italiano accogliente, e altre amenità simili. Un’idea che ben si associa all’assenza di un racconto vero sull’emigrazione italiana in Nord Europa. Quanti italiani conoscono la storia migratoria della propria famiglia? Quanti sanno che gli italiani all’estero, come i meridionali nelle terre della Lega Nord, sono stati oggetto di razzismo e di sfruttamento? Quest’oblio nazionale è un valido sostegno alla sedimentazione di un’idea tutta artificiale dell’identità. Fosse per me, insegnerei in tutte le scuole italiane storia dell’emigrazione italiana e storia dei razzismi, a partire dalle scuole elementari.

			DIMITRI

			Apro una parentesi di cronaca. Mentre scrivo è ancora d’attualità un omicidio che dimostra bene il ruolo dei media. A metà maggio un pilota d’elicottero di trentadue anni ha chiamato la polizia per denunciare che un gruppo di “criminali stranieri armati” era entrato con violenza nella sua villa nel quartiere residenziale di Glykà Nerà, un’ora di macchina da Atene. I “ladri stranieri” avrebbero rubato la mitica somma di 10 mila euro e anche assassinato sua moglie Caroline, una giovane di vent’anni, da pochi mesi madre di una bambina. La versione dei criminali stranieri è stata subito amplificata dalle tv private che ospitavano lo “sfortunato giovane” da mattina a sera. Malgrado la versione del giovane “aggredito” facesse acqua da tutte le parti, solo dopo trentasette giorni i brillanti poliziotti greci hanno cominciato ad avere qualche sospetto sulla dinamica del delitto. Alla fine il marito, messo alle strette, ha confessato: aveva assassinato lui la moglie, e la storia dell’incursione di “criminali stranieri” era del tutto inventata. Confidando, commento io, che sarebbe stato creduto all’istante. Infatti, poco dopo il delitto la polizia aveva rinchiuso in cella un immigrato georgiano, sotto processo perché aveva tentato l’espatrio con un documento falso. Il poveretto è stato pestato selvaggiamente per ben quattro giorni per ottenere una confessione. Le tv hanno omesso di riportare il caso del georgiano, per occuparsi di lui solo quando ha sporto formale denuncia contro gli agenti. Ovviamente, sostenendo il falso, e cioè che lui era imputato per rapina. Perfino dopo la confessione del giovane pilota, i commenti delle bionde, coltissime e raffinatissime presentatrici tv era che un “giovane così bello ed elegante non poteva essere colpevole”, riciclando, tra risate di complicità e strilli di entusiasmo, la stantia versione dei “criminali stranieri”. Mentre questi professionisti della disinformazione avvelenano le menti dei greci, gli albanesi, senza permesso e senza alcuna copertura legale, si sono messi a lavorare duramente, nei cantieri, nelle campagne, nel mare, ovunque ci fosse da lavorare. Tutte le opere delle Olimpiadi del 2004, gli edifici che ora giacciono abbandonati, sono in gran parte frutto del lavoro di maestranze albanesi. In questi decenni gli ex immigrati si sono stabiliti, ci sono stati parecchi matrimoni misti e i loro figli parlano meglio il greco dell’albanese. Nelle sfilate degli studenti medi durante le feste nazionali la bandiera la porta l’allievo migliore. Tantissime volte è capitato che fosse un alunno albanese, scatenando l’ira degli altri genitori, che accusano lo “straniero” di defraudare il simbolo della nazione al loro figliolo. Proteste ovviamente amplificate in video.

			LEO

			Il numero delle coppie miste in Italia è bassissimo. Il numero dei rapporti sessuali a pagamento tra italiani e straniere è invece molto alto. Cogli l’ipocrisia? Ma di questo la stampa si occupa poco, come se il tema dell’integrazione sessuale e affettiva fosse sensibile alla pari dell’eutanasia o dei diritti civili. In questo l’Italia mostra il volto selvaggio del suo provincialismo. Purtroppo, sono convinto che se sottoponessimo gli italiani di sinistra a una domanda sulla legalizzazione dello sfruttamento sessuale delle donne straniere, una buona percentuale si direbbe d’accordo anche solo per ragioni fiscali: per ripianare il debito con lo sfruttamento delle straniere. Lo stesso se domandassimo qualcosa tipo: volete la legalizzazione delle mafie. Volendo semplificare, ha vinto l’idea dell’utilità produttiva neoschiavistica dello straniero a danno della necessità di una convivenza tra uguali. Nell’uso produttivistico dello straniero l’Italia non è lontana dalla Germania, che continua a considerare gli stranieri dei temporanei Gastarbeiter, lavoratori ospiti, con la differenza che i tedeschi hanno predisposto un sistema di welfare per stranieri molto controllato e prevalentemente pulito, mentre l’Italia, poiché considera l’immigrazione un incidente temporaneo della storia nazionale, ha eretto un elefantiaco dispositivo di accoglienza talmente costoso da aver scatenato gli appetiti delle mafie e della parte corrotta del terzo settore. L’esempio più clamoroso riguarda Roma. È il caso di Mafia capitale, una consorteria che si alimentava con i fondi destinati all’accoglienza straordinaria dei migranti e che era stata messa in piedi da gigantesche società cooperative coordinate da mafiosi ed ex terroristi fascisti.

			DIMITRI

			È in questo contesto euromediterraneo caotico che nel 2015 si è manifestata la grande ondata di profughi provenienti dalla Turchia. Secondo il ministero dell’Immigrazione, fondato dal governo Tsipras, solo in quell’anno sono passate dalla Grecia 911.471 persone, quasi un milione. I greci li hanno accolti con generosità e con senso dell’ospitalità. Dopo lo sbarco nelle isole buona parte dei migranti si è trasferito in terraferma in vista del passaggio successivo. Era evidente che tutta questa gente non voleva rimanere qua, ma proseguire il viaggio in Europa. Questo è stato il momento in cui la Grecia ha inesorabilmente preso atto del fatto che è prigioniera della geografia e che il suo territorio costituisce un necessario punto di passaggio tra il Medio Oriente e l’Europa. Non mi dilungherò sui fatti perché tutti ricordiamo il piccolo Alan, la folla immensa a Idomeni di fronte alla frontiera blindata della Macedonia del Nord e il fallimento dei progetti europei di ricollocazione. Di fronte al vicolo cieco l’Unione Europea (cioè Angela Merkel) ha sancito, senza minimamente consultare Atene, il nefasto accordo con Erdoğan. Un accordo che si vuole ora riproporre anche in Africa, ignorando il fatto che ha funzionato solo nella parte in cui la Turchia incassa soldi per non mandare profughi in Europa. Per la verità, pochi sanno che non si è trattato neanche di un accordo, perché in quel caso potrebbe venire sottoposto al giudizio della Corte delle Comunità Europee. Si tratta invece di un comunicato congiunto, che è stato subito interpretato dalle istituzioni comunitarie come un accordo bilaterale. Miracoli dell’Europa unita. 

			LEO

			Secondo me è sul piano dell’egemonia nel Mediterraneo che le migrazioni hanno messo tragicamente in ridicolo l’Italia. Nell’agosto del 2011 sono tornato a Tunisi per raccontare in un reportage per Liberazione la Tunisia dopo la cosiddetta Révolution des jasmins: la rivoluzione dei gelsomini. Mi fu permesso di restare a Tunisi, senza poter uscire dalla capitale. Presi alloggio di fronte all’ambasciata di Francia, in un albergo su avenue Bourguiba, il viale della rivoluzione, presidiato dai militari. Trovai un paese imputridito dalla miseria e dalla deboscia. Non c’era stata alcuna rivoluzione morale. I giovani oppositori di dieci anni prima erano stati appena scarcerati ma già si lamentavano dell’inconsistenza della proposta politica laica. Davano per certo quel che sarebbe accaduto poco dopo: la vittoria di Enneda, un partito islamista vicino agli egiziani Fratelli Musulmani, non all’altezza della prova del governo ma che detta ancor oggi le regole del gioco. Ma la cosa che mi colpì di più sono stati i libici che ogni sera si riunivano davanti all’ambasciata francese per scorrazzare sulle loro quattro per quattro nuove di zecca incitando la Francia a eliminare Gheddafi. Si trattava della classe agiata libica passata con l’Ue, la stessa borghesia che ha armato l’Isis, che ha inneggiato ad al-Sarrāj e che traffica in armi e droga con i turchi. In quel momento ho compreso che la presa diplomatica italiana sulla Libia si era miseramente esaurita e che a dettare legge sarebbe stata la potenza militare francese o della Nato. Insomma, ho capito dieci anni fa nel Maghreb che l’egemonia sul Mediterraneo meridionale è tornata a essere una questione bellica. Del resto l’approccio che ha l’Ue nei confronti dei migranti è sostanzialmente di guerra. Il resto è cronaca. L’assassinio di Gheddafi, l’Isis, l’inconsistente riposizionamento italiano accompagnato da qualche intervento imbarazzante dei servizi segreti militari su quel territorio, gli accordi economici euro-libici per il contenimento dei migranti, l’ingresso della Turchia nella contesa e la stucchevole retorica di Bruxelles sulla pacificazione della Tripolitania. Per non parlare della Siria...

			DIMITRI

			In Grecia questa pessima gestione del fenomeno migratorio, proprio nel momento in cui Berlino dava il colpo di grazia agli sfrontati greci che avevano osato eleggere un governo non gradito, a lungo termine ha avuto conseguenze particolarmente nefaste. Succede sempre così, quando politici mediocri non risolvono i problemi ma tappano i buchi. Tralascio la sofferenza di migliaia di persone imbottigliate in un paese povero, sconosciuto e incapace di prendersi cura di loro, come ha dimostrato l’indecenza del campo di Moria a Lesbo. Vorrei invece evidenziare che è stato in quel momento che Erdoğan ha avuto la prova che usare i profughi come arma di ricatto e di destabilizzazione è un ottimo metodo.   

			Lo abbiamo constatato alla fine di febbraio del 2020, quando il presidente turco ha annunciato che in seguito all’uccisione di trentatré soldati turchi a Indlib apriva unilateralmente la frontiera con la Grecia. Di colpo una grande massa di migranti è stata concentrata, spesso facendo uso di veicoli dell’esercito e della polizia turca, a ridosso della frontiera con la Grecia, lungo il fiume Evros (Meriç in turco, Maritsa in bulgaro). È stata allora scatenata un’operazione inedita nella lunga e tragica storia dei flussi migratori verso l’Europa. Già è stata impressionante l’imponente massa umana – si calcola circa 150 mila persone – che si è ammassata lungo il confine nello spazio di poche ore. Ma anche il modo di agire era senza precedenti: mai fino a quel momento profughi e immigrati si erano mostrati così aggressivi nel tentativo di attraversare la frontiera. Al punto da arrivare a scontrarsi con la polizia gettando molotov, ma anche fumogeni e granate stordenti oppure usando cingolati militari per abbattere le barriere. Qualcuno ha anche usato armi da fuoco, provocando la morte di due siriani. Tutto questo per un intero mese. Fin dal primo momento la reazione greca è stata estremamente severa e ferma. Quello sul fiume Evros è l’unico confine terrestre tra la Grecia e la Turchia ed è fortemente militarizzato. Vi staziona il IV Corpo d’Armata, fornito con le armi più avanzate, teoricamente in grado di respingere un attacco a sorpresa. Il fatto che Erdoğan strumentalizzasse il desiderio di questa povera gente era talmente evidente che la ferma reazione del governo greco ha avuto il consenso anche dei partiti dell’opposizione di sinistra. Ovviamente alcuni ministri di estrema destra hanno colto al volo l’occasione per lanciare messaggi di odio. Erano quelli stessi che teorizzavano che “bisogna rendere la vita dei migranti impossibile in modo da scoraggiare gli arrivi”, che subito dopo la vittoria elettorale della destra promettevano di rinchiudere tutti in qualche isola disabitata dell’Egeo, che nei piccoli centri di provincia aizzano gli abitanti a non accettare i bambini stranieri a scuola. Quegli stessi ministri, durante la crisi a Evros, hanno sostenuto apertamente le squadracce fasciste, che si erano rapidamente radunate lungo il confine, aggredendo i pochi disperati che riuscivano a passare. Questa volta però i razzisti non si sono trovati del tutto isolati ma hanno trovato consenso in una parte della popolazione locale, che ha ritenuto di trovarsi di fronte a un tentativo d’“invasione turca”.

			LEO

			Su questo vorrei che tu approfondissi.

			DIMITRI

			L’identificazione della Turchia con l’Islam è un fenomeno che si incontra non solo in Grecia ma in tutti i Balcani. Per le popolazioni balcaniche l’Islam ha avuto per tanti secoli il volto del dominio ottomano, un periodo storico di cui non è rimasto proprio un buon ricordo. Abbiamo avuto una dimostrazione di questa ancestrale islamofobia balcanica nella inaudita ferocia mostrata durante la guerra civile in Bosnia. Lo dico sempre agli amici non balcanici: non è certo un caso che molti paesi di questa parte d’Europa hanno scelto di avere la croce nella loro bandiera. E quelli senza la croce hanno l’aquila a due teste, simbolo dell’Impero Romano d’Oriente e ora del Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli. E se qualcuno pensa che si tratti di residui di una storia che ormai appartiene al passato, non tiene conto della spregiudicatezza con cui la Turchia, già prima di Erdoğan, ha usato e continua a usare l’Islam come elemento di penetrazione politica e diplomatica nei Balcani. Non solo fornendo sostegno politico e militare ai musulmani bosniaci e ai kosovari ma anche costruendo moschee e centri islamici e inviando Imam turchi. Erdoğan ha dichiarato più volte di considerare “turchi” tutti i musulmani nei Balcani, aggiungendo che “nel suo cuore” le frontiere della Turchia partono da Sarajevo e arrivano fino allo Xinjiang cinese. È un delirio neo-ottomano ma la Turchia è una realtà geopolitica con cui tutti i Balcani, e per prima la confinante Grecia, devono fare i conti. La forte diffidenza verso l’Islam, da queste parti, non è quindi conseguenza dell’Undici Settembre americano né degli attacchi terroristici in Europa. I terroristi islamici, anche quelli provenienti da paesi balcanici, hanno evitato di colpire in questa regione. È proprio l’aggressiva politica estera turca che coltiva e alimenta la tradizionale diffidenza verso l’Islam. Tanto più che il sultano non ha esitato ad allearsi con i jihadisti siriani e si è autoproclamato leader dell’Islam politico dei Fratelli Musulmani, facendo scattare l’allarme rosso in quasi tutti i governi della regione, ai danni dei poveri profughi siriani, iracheni e afghani intrappolati nei campi di raccolta greci.

			LEO

			Penso che l’islamofobia sia un pretesto per azioni di guerra contro gli stranieri diretti in Ue. Lo stesso potrebbe verificarsi tra qualche anno con la russofobia. L’effetto di questo approccio militare euro-turco nelle politiche di contenimento dell’immigrazione è il costo umano pagato dai migranti. In altra sede l’ho definito sterminio democratico, perché agito e governato prevalentemente dalle democrazie europee. Quando sono stato invitato come formatore nei campi estivi di Amnesty International a Lampedusa ho potuto contare il numero dei relitti e delle tombe senza nome ospitate nella piccola isola siciliana. È un cimitero di scafi e di esseri umani, ma è anche una cerniera tra mondi. Sempre a Lampedusa ho registrato un inequivocabile sconforto tra i marinai militari italiani ai quali è stato sottratto il compito di salvare vite umane. La Marina Militare Italiana ha maturato in due decenni una grande capacità di salvataggio, ma la politica italiana e quella europea hanno preferito conferire questo dovere alla marina libica, con le inevitabili conseguenze sui migranti. Se proietto Lampedusa su quasi tutta la Penisola, diciamo sul Sud e sul Centro, trovo che la funzione innata dell’Italia è unire le sponde del Mediterraneo, non dividerle. Una funzione osteggiata dalla politica italiana a trazione settentrionalista. Tanto è vero che i fenomeni migratori vengono raccontati dai nostri politici come problemi, non come fatti ineluttabili. Politici espressi da quegl’intoccabili apparati industriali settentrionali che si sono arricchiti grazie alla migrazione novecentesca dei meridionali e a quella più recente degli stranieri. Se la politica italiana considerasse le migrazioni e quindi i migranti per quello che sono, una risorsa, farebbe la cosa più rivoluzionaria della storia repubblicana. Ma da un paese che non ha mai fatto una rivoluzione, non c’è da aspettarsi un gesto così generoso.

			

		



			3. La crisi della politica

			
			
			
			
			LEO

			Caro Dimitri, mi dispiace di essere arrivato all’ultimo capitolo di questa conversazione tra Atene e Roma. Mi dispiace perché questo brandello finale mi rattrista: per la bassa, bassissima qualità dei politici italiani. Mentre scrivo è morto il fondatore di Emergency, Gino Strada, i militari occidentali sono usciti dall’Afghanistan consegnando un numero impressionante di civili inermi alla forza brutale dei Talebani, ma il dibattito è tutto centrato sull’elezione del nuovo Presidente della Repubblica, con Silvio Berlusconi possibile ridicolo candidato al Quirinale. La politica italiana è questa qua. Ha biascicato parole vuote sulla morte di Strada, medico che precisamente in Afghanistan ha curato decine di migliaia di vittime e in Italia ha salvato i poveri emarginati dall’indifferenza classista del sistema sanitario nazionale. Per motivi quindi umanitari voglio partire dalla politica estera per raccontarti il declino democratico della Penisola e le responsabilità europee nella destabilizzazione del Mediterraneo.

			DIMITRI

			Carissimo amico, ci avviamo a concludere questa bellissima discussione affrontando un altro argomento penosissimo. Per mestiere e per formazione culturale (Scienze Politiche a La Sapienza) sono istintivamente portato a porre sempre la politica al primo piano. Qui in Grecia questa mia brutta abitudine provoca nei miei interlocutori reazioni negative. A sinistra sono accusato di politicismo, a destra di essere fuori dalla realtà. Lascio fuori gli amici che si definiscono anarchici, che abbondano nel mio quartiere ateniese di Exarchia, ideologicamente antipolitici. Gli amici della sinistra, hanno invece difficoltà a considerare la politica un settore di attività sicuramente collegato con l’economia e con il fattore sociale, ma che dispone di una sua autonomia, seguendo l’insegnamento di Mario Tronti, che riguarda la funzione delle istituzioni, la struttura costituzionale, gli equilibri tra poteri. 

			Questa difficoltà ha radici storiche. In questo paese un forte movimento socialista è comparso molto tardi, solo dopo la caduta dei colonnelli, quando Andreas Papandreou fondò il Movimento Socialista Panellenico (Pasok). E anche allora, si trattava di un socialismo ben lontano dalla tradizione riformista della Seconda Internazionale. Era antiamericano e critico verso l’Ue, fortemente keynesiano in politica interna e vicino ai Non Allineati in politica estera. Era il trionfo di una politica di sinistra, quasi mezzo secolo dopo la fine della guerra civile. Ma la sinistra comunista non ha saputo comprendere Papandreou ed è rimasta isolata all’angolo a brontolare. Il motivo di questa mancanza di comunicazione, malgrado le evidenti affinità, era che per quasi tutto il secolo scorso l’unica sinistra esistente nel paese era il Partito Comunista (Kke), dopo la sconfitta nella guerra civile costretto a una lunga clandestinità. Nel Kke ha sempre regnato il marxismo sovietico del secolo scorso. Con tale strumento rudimentale e obsoleto certo non è facile comprendere fenomeni politici nuovi e originali. Lo dico con tristezza, considerando che è il più antico partito politico del paese, con una brillante storia di eroismo durante la resistenza contro i nazifascisti. Syriza invece ha dovuto affrontare la questione dell’autonomia del politico quando ha vinto le elezioni nel 2015. La memoria è ancora viva, abbiamo tutti seguito con apprensione i suoi passi falsi, il prezzo enorme che ha dovuto pagare per aver sottovalutato il fattore politico nel momento in cui ha dovuto affrontare i durissimi negoziati con i vecchi volponi di Berlino. Syriza ancora affronta con difficoltà il percorso di trasformazione da piccolo partito radicale di opposizione a forza politica di governo, riformatrice e progressista. Talvolta nelle loro prese di posizione si individuano elementi politici inappropriati, sparate del tutto ideologiche e fuori dalla realtà, che andavano bene finché si era ai margini delle forze di opposizione ma certo oggi non aiutano a convincere l’opinione pubblica di essere una forza di governo.

			LEO

			La nostra crisi politica parte dagli Esteri. Nell’ultimo ventennio il ruolo strategico dell’Italia nel Mediterraneo è crollato. L’abbiamo capito quando la Francia ha ucciso Gheddafi con una decisione unilaterale. Non c’era un motivo vero per quell’assassinio così scenografico, con il rais fatto uscire dal sottosuolo e sparato in faccia, fatta eccezione per il desiderio francese di tornare a essere egemone nel Mediterraneo meridionale fuori dalle sue ex colonie. Tu conosci bene l’Italia, quindi sai che ha giocato un ruolo nella geopolitica della Nato dalla fine della Seconda guerra mondiale. Quel ruolo di ponte e di mediazione mediterranea adesso è vuoto, non ce l’ha nessuno, perché è impensabile, oggigiorno, che dall’Ue si possa significativamente incidere nei rapporti di forza con la riva meridionale del Mediterraneo. Altri attori –russi, cinesi e turchi – sono entrati di prepotenza nella partita e la giocano da padroni, proprio grazie alla strada aperta dalla Francia con l’assassinio di Gheddafi. Da quel momento, i governi italiani hanno costruito racconti fondati sulla presunta preminenza nazionale su Libia e Tunisia. Da Minniti a oggi, parole come dialogo, stabilizzazione e transizione istituzionale sono state sparate a vanvera, mentre le forze in campo in Nord Africa erano altre e ben determinate a darsi autonomia scegliendo nuovi e più solidi interlocutori internazionali. La finzione della politica estera italiana fa il paio con quella europea, dove regna la scarsa incisività dei ministri che l’hanno condotta. Ti faccio due esempi. Il caso irrisolto di Giulio Regeni e quello di Patrick Zaki. Giulio Regeni, aspirante ricercatore italiano in Egitto, viene sequestrato e torturato al Cairo dall’intelligence del dittatore al-Sīsī. Di questo ragazzo sarà ritrovato il cadavere, martoriato fino alla morte, tra una sabbiosa strada di periferia e un muretto. Tutta Italia conosce la verità su Regeni, ma manca la verità ufficiale, quella che può incrinare i rapporti con l’Egitto. Il titolare della Farnesina nel governo Renzi al tempo dell’assassinio era Angelino Alfano, democristiano cresciuto alla corte di Berlusconi e di singolari potentati siciliani. Alfano ribadì subito la necessità di mantenere rapporti con al-Sīsī. Il Movimento Cinque Stelle, allora all’opposizione, si schierò duramente contro Alfano. Peccato che pochi anni dopo, quando Di Maio ha preso la titolarità della Farnesina, nessun concreto passo in avanti è stato fatto nella ricerca di una verità ufficiale. Perché? Be’, secondo alcuni ha pesato l’Eni, l’Ente Nazionale Idrocarburi, la più importante Corporate italiana con ramificazioni e interessi in tutto il pianeta. Tra Eni ed Egitto c’è una simpatia economica che travalica i rapporti diplomatici e che non si flette alla legge superiore della verità. Lo stesso possiamo dire su Patrick Zaki, studente egiziano, militante per i diritti umani iscritto all’università di Bologna, rinchiuso immotivatamente nelle carceri di al-Sīsī, poi scarcerato dopo ventidue mesi, senza un processo e senza un realistico capo di imputazione. Anche in questo caso i ministri degli esteri si sono limitati ad abbaiare senza mordere. Per Regeni se non altro abbiamo assistito al balletto degli ambasciatori ora ritirati, ora riconsegnati al loro ruolo, come se ad al-Sisi importi qualcosa della diplomazia italiana e della diplomazia in generale. Ma per Zaki neanche questo. A ridicolizzare il ruolo della politica estera italiana sono quindi gli interessi delle poche imprese nazionali di peso, la stucchevole ossequiosità verso una Nato sempre più belligerante e la mediocrità dei ministri. Quest’ultima, la mediocrità, è così vera che molti, a sinistra, sono arrivati a rimpiangere l’autonomia dimostrata da Craxi nel caso Sigonella e l’autorevole vicinanza dei socialisti italiani di una volta ad Arafāt e alla causa palestinese. Due cose adesso impensabili.

			DIMITRI

			I punti deboli nelle politiche della sinistra ellenica non sono nulla di fronte al totale annullamento della politica che sta portando avanti l’ideologia neoliberista. È un fenomeno globale, lo sottolinei e hai pienamente ragione. E non riguarda solo i singoli governi di ogni paese, ma anche – e soprattutto – gli organismi internazionali. A cominciare dall’esempio più facile che è quello della Nato. Chi si ricorda dei segretari generali della Nato? A me viene in mente solo Manlio Brosio, perché il suo nome era compreso nell’elenco dei futuri ministri in uno dei tanti progetti golpisti del periodo dello stragismo. Ma nella Nato c’era un motivo per metterci personaggi di second’ordine: era periodo di Guerra Fredda e la politica dell’Alleanza Atlantica veniva stabilita da Washington. Il segretario generale non è altro che un semplice portavoce. Così si spiegano gli infelici e ingiustificati interventi Nato in Libia, in Afghanistan. Oggi, quando l’Alleanza è in condizione di “morte cerebrale” secondo Macron (l’unico che ha avuto la forza di dire ad alta voce quello che pensano in molti), si cerca di darle una ragione d’esistenza giocando molto pericolosamente, come si è visto, ai confini della Russia, innervosendo i cinesi nel Pacifico, e spargendo notizie più idiote che false.

			LEO

			Hai perfettamente ragione.

			DIMITRI

			Una volta le Nazioni Unite, con U Thant e più di recente con Boutros-Ghali, avevano prestigio e potere d’influenza. Le grandi potenze tentavano continuamente di condizionare l’Onu ma spesso le loro pressioni cadevano nel vuoto. Ora abbiamo António Guterres che seguo attentamente nelle sue mosse su Cipro e non posso proprio dire lo stesso. Al contrario, fa la figura dello sprovveduto, seguendo le indicazioni di Londra e quindi facendo mosse che sistematicamente non portano a nulla.

			LEO

			Che non ci sia una vera politica estera italiana se ne sono accorti perfino i cosiddetti mercati che hanno sospinto i cambi di governo ogni volta che si è temuto per la tenuta del sistema economico nazionale. Il mercato italiano fa gola perché siamo circa sessanta milioni. Siamo ancora tanti, con una discreta ma cedevole capacità di acquisto. Se fossimo pochi come voi greci, da mo’ che saremmo andati a gambe per aria! Purtroppo, duole dirlo, le responsabilità politiche del nuovo centrosinistra sono enormi nello smantellamento di un’economia tutelata dallo Stato. Durante i suoi anni di governo, Matteo Renzi è riuscito a fare due cose che neanche il peggiore Berlusconi aveva pensato: il Jobs Act e la riforma delle banche cooperative. Con due interventi perlomeno discutibili, assecondando una narrazione tutta inventata sulla modernità di questi provvedimenti, Renzi ha smantellato l’apparato di diritti contenuti nell’Articolo 18 dello Statuto dei Lavoratori e ha dato il colpo di grazia al già gracile sistema bancario nazionale. In breve, ha colpito i lavoratori e i loro risparmi. Un’operazione talmente sfacciata che pezzi rilevanti del mondo operaio sindacalizzato si sono spostati a destra per reazione.

			DIMITRI

			Il primato dell’economia, dei “mercati” (cioè delle Borse), sulla politica è il motivo del fallimento della politica mediterranea dell’Italia, come tu giustamente sottolinei. I vari governi italiani sono costretti a tenere più in conto l’interscambio con i vari paesi e non gli interessi geopolitici del proprio paese. Il risultato è il disastro della Libia e la definitiva espulsione dell’Italia dai suoi punti di riferimento in Africa. Ma se guardiamo anche oltre i nostri confini vediamo che questo primato della finanza sta lentamente distruggendo gli stati più deboli, in Asia, Africa e America Latina. Come può un governo nazionale guidare l’economia del paese se tutto gira attorno alla roulette delle Borse? Come può un paese povero svilupparsi se per investimenti non si intende più l’economia reale ma soldi che fanno altri soldi? Come può la politica gestire il flusso di capitali senza rischiare di provocare un blocco economico internazionale oppure lo scoppio della gigantesca bolla finanziaria che rimbalza da una Borsa all’altra? Ecco la distruzione delle economie più deboli, incapaci di reggere le pressioni della finanza internazionale e i milioni di fuggitivi africani, asiatici e latinoamericani che cercano di sopravvivere scappando nei paesi più ricchi.

			LEO

			L’amaro calice del primato economico sulla politica.

			DIMITRI

			La politica è disarmata e impotente. Nell’eurozona questo primato della finanza è stato legittimato nei Trattati di Maastricht. I quali, non a caso, sono stati messi da parte con lo scoppio della pandemia Covid19, nella comune consapevolezza che solo una politica keynesiana era in grado di affrontare il male. Non le privatizzazioni, non i famigerati “mercati”, non le monete forti, bensì un forte intervento statale, un’inflazione controllata, aumento del deficit, investimento pubblico, sostegno all’economia reale. Eppure ci sono sempre i neoliberisti che ancora prima di aver vinto il virus già mugugnano e insistono nel riportare le regole del famigerato rigore. Come se la pandemia non ci avesse insegnato nulla.

			LEO

			Questo accade in tutta la Ue e anche negli Usa.

			DIMITRI

			Ma quale governo europeo è in grado di dare questa battaglia? Da solo nessuno. Ed ecco che i cittadini non si sentono rappresentati, si astengono alle elezioni.

			LEO

			In Italia alle ultime amministrative il non voto è stato enorme.

			DIMITRI

			Perché i cittadini disdegnano i mezzi di informazione ed esprimono la loro insoddisfazione in ogni modo, anche il più irrazionale e fantasioso, dalla violenza negli stadi fino ai No Vax e i complottisti deliranti. Un arcipelago caotico in cui possono navigare con facilità presunti “sovranisti” che fanno demagogia allo stato puro quando rivendicano una sovranità fuori tempo massimo.

			LEO

			Questa insoddisfazione è cavalcata dalla destra eversiva. Hanno dimostrato di voler ripetere quanto accaduto agli esordi del fascismo, quando hanno assalito la sede nazionale della Cgil. A capeggiare il blitz c’erano i leader di Forza Nuova, ma nei corridoi della Cgil sono entrati gruppi di No Vax affascinati dalla tracotanza dei neofascisti.

			DIMITRI

			Anche in Grecia ci sono fascisti dichiarati che sognano un “sovranismo” imperiale di tipo mussoliniano. Come se l’Italia fascista non fosse annegata e defunta in un bagno di sangue tra le rovine d’Europa. In Grecia il sottobosco complottista è dichiaratamente di estrema destra, nella quale includo anche sette religiose come i veterocalendaristi. Il problema vero però è che ai deliri di molti siti senza arte né parte purtroppo non c’è alternativa. I media ufficiali, le tv e la stampa sono tutti organi di propaganda governativa e la loro credibilità è pari a zero. Quindi i greci sono abbandonati a nuotare da soli nell’arcipelago dell’attualità, in uno stato di grande confusione e di degradazione culturale.

			LEO

			La degradazione finale della politica italiana non viene da lontano, ma nasce dentro una generazione precaria, cresciuta negli anni Novanta tra la decadenza delle sezioni di partito e l’effervescenza vacua dell’edonismo berlusconiano. Va però detto che gli esponenti politici di spicco di questa generazione sono peggio dei loro coetanei che ancora vivono nel precariato. Renzi e Salvini, per esempio, capaci di grandi cavalcate e di rocambolesche cadute da cavallo. Renzi è più sottile di Salvini, ma altrettanto disastroso per sé e, cosa più grave, per il paese. A rivelarci il singolare raccordo tra questi due è la cronaca della caduta del secondo governo Conte. Approfittando di un momento di forte imbarazzo nella maggioranza formata da Pd e Movimento Cinque Stelle, Renzi, agendo con spudoratezza, ha addossato le responsabilità della crisi ad altri per lanciare Draghi, uomo del potere economico. E ci è riuscito perché Salvini ha deciso di entrare a far parte della nuova maggioranza forte dell’appoggio della quota industrialista della Lega, capeggiata da Zaia e da Giorgetti. L’effetto immediato è stato un governo tripolare, Pd più Lega più Cinque Stelle, a trazione lombardo/veneta, in cui il Sud è sottorappresentato anche grazie alle calanti performance elettorali meridionali dei Cinque Stelle. Aver governato con Salvini e poi con il Pd ha eroso irrimediabilmente il loro consenso. Neanche l’avvento di Conte come nuovo leader ha ancora rinnovato i Cinque Stelle. Nelle restanti forze politiche, variamente schierati, ci sono giovani con la medesima ambizione, ma privi di un reale peso sociale. Diverso è il caso di Giorgia Meloni, il cui partito, Fratelli d’Italia, si presenta purtroppo come il meglio organizzato sui territori e il più deciso a prendersi tutto lo spazio pubblico anche sui social, compreso quello della destra eversiva. Emblematica la reticenza di Meloni a schierarsi con gli antifascisti dopo l’assalto di ottobre 2021 alla sede nazionale della Cgil da parte di Forza Nuova. La leader di Fratelli d’Italia, pur provenendo dalla medesima generazione di Renzi, Salvini e Di Maio, si presenta in modo diverso: è donna; ha un passato militante riconosciuto da tutto il suo partito; ha un pericoloso ascendente sui poveri, cosa che gli altri ormai si sognano; governa il suo gruppo dirigente con lo stesso imperio che contraddistinse la lunga segreteria nazionale del Movimento Sociale di Almirante. Tuttavia il successo mediatico del partito capeggiato da Giorgia Meloni è dovuto soprattutto a fattori esterni a Fratelli d’Italia. All’incapacità del suo alleato leghista, a cui si deve la disfatta elettorale delle amministrative del 2021, e alla debolezza idealistica delle sinistre.

			DIMITRI

			L’economista ed ex ministro americano Robert Reich lo afferma apertamente: “Le élite economiche hanno sempre più potere e cambiano le regole della politica in loro favore”. I politici oramai servono gli interessi dell’élite economica e per fare questo non servono certo politici capaci e coraggiosi. In Grecia abbiamo vissuto questo fenomeno nel 1996, quando morì il carismatico Andreas Papandreou e si aprì la corsa alla successione. Io stavo in Italia e a un certo punto sono rimasto allibito quando ho visto i mezzi d’informazione indicare come “più probabile” presidente del Pasok un signore praticamente sconosciuto. Era Kōstas Simitīs, economista neoliberista con forti legami con la Germania, da sempre ai margini del partito socialista. Ma l’oligarchia greca e forse anche qualche potente governo europeo avevano scelto questo mediocre personaggio per portare la Grecia dentro l’eurozona. La campagna televisiva in favore di Simitīs è stata tanto indecente quanto intensissima, mentre dietro le quinte probabilmente si negoziavano carriere e sostegni ai membri del gruppo parlamentare del Pasok che lo dovevano eleggere.                 La stessa ricetta, quella della martellante campagna televisiva, è stata riproposta anche per far emergere Kyriakos Mītsotakīs come leader del partito della destra Nuova Democrazia e poi come premier. È stato un ulteriore passo verso la disgregazione sociale e una fortissima decadenza culturale. Mītsotakīs è infatti la personificazione della crisi politica del paese. Oltre il peccaminoso passato della dinastia, lo stesso premier greco è ben lontano dall’essere un uomo brillante, sul piano politico o culturale. È indicativo che non accetti mai di partecipare a dibattiti pre-elettorali, concede interviste solo con domande concordate e con le risposte scritte davanti agli occhi. Le poche volte che ha rilasciato interviste a giornalisti stranieri e ha dovuto rispondere a domande vere ha reagito perdendo il controllo: si è messo a inveire oppure ha balbettato risposte imbarazzanti. Ogni volta che in Parlamento è costretto a rispondere all’opposizione, senza un testo davanti, si innervosisce, fa gaffe clamorose e dice assurdità, prontamente coperte dal sistema mediatico totalmente al suo servizio. Mītsotakīs ha studiato economia, è convinto che la ricetta thatcheriana sia la strada verso la ricchezza (sua e dei suoi amici) e si è messo di buona lena ad applicare, in un paese distrutto da un decennio di crisi, una politica economica disastrosa. Distribuisce soldi pubblici ai suoi amici oligarchi, alcuni dei quali fanno parte del governo, svende tutto il patrimonio pubblico, distrugge i monumenti dell’antichità, ha concesso carta bianca a una delle polizie più brutali e corrotte d’Europa, durante la pandemia si è rifiutato ostinatamente di rafforzare il sistema sanitario pubblico, facendo toccare alla Grecia i primi posti in Europa in numero di morti.  Ma la cosa più preoccupante è che questa versione di thatcherismo alla greca per sostenersi si deve basare su una politica autoritaria. Al governo Mītsotakīs partecipano, come già detto, ex sostenitori dei colonnelli, fascisti e antisemiti che si dichiarano “pentiti”. Un governo autoritario mascherato da democrazia e trincerato dietro l’assoluto controllo dell’informazione. Ma tutti sanno che senza libera informazione non c’è democrazia perché il cittadino non ha elementi per giudicare.

			LEO

			Te ne racconto una, prima di lasciarci. Mentre guardavo la puntata di Porta a Porta successiva al primo turno delle amministrative del 2021, Giorgia Meloni ha infilato una serie di luoghi comuni sulla pericolosità degli stranieri senza che nessun contendente di sinistra ribadisse una cosa tanto banale, quanto vera: respingendo gli stranieri l’Italia si è spopolata. L’irresolutezza della sinistra italiana sta tutta qui. Interviene troppo poco sulle premesse ideali del ragionamento politico della destra. Quando Enrico Letta ha sostituito Zingaretti alla segreteria del Pd, ha chiarito la sua posizione favorevole allo Ius soli. La destra tutta ha reagito malissimo. Erano stati attaccati i fondamentali di qualunque ragionamento xenofobo, ma il dibattito si è chiuso molto presto e lo Ius soli non è entrato ufficialmente nell’agenda del governo Draghi per l’avversità della Lega, perché Forza Italia ha una visione piccolo borghese della cittadinanza e perché i Cinque Stelle non lo ritengono una priorità. Il problema è morale, di valori non condivisi dalla classe politica. Ti basti pensare all’assurda bocciatura della proposta di legge Zan contro l’omofobia. Le destre parlamentari hanno esultato come se avessero vinto i mondiali di calcio, mentre il Pd, dopo aver protestato a lungo, è rimasto ancorato al governo Draghi ma sempre più defilato. Si è avuto un solo sussulto di coscienza vero nel paese dopo l’assalto di Forza Nuova e dei No Vax alla sede nazionale della Cgil. La destra ha astutamente attaccato il Ministro dell’Interno Lamorgese, accusandola di non aver saputo contenere gli squadristi. A sinistra, per fortuna, si sono ravvivati i valori dell’antifascismo e della lotta partigiana in una manifestazione a Roma il giorno prima dei ballottaggi. Conseguentemente l’ex ministro del Pd Gualtieri è diventato sindaco di Roma validando l’esigenza di una coalizione antifascista con il Pd come perno, come ha sottolineato Letta subito dopo la vittoria del suo candidato. La vittoria di Gualtieri ha fatto momentaneamente saltare il banco alla destra. Insomma, Dimitri, l’Italia sta andando verso un fosco sistema bipolare a trazione neofascista, con gli eredi del Pci, del Psi e della Dc, cioè del Comitato di Liberazione Nazionale che diede vita alla Costituente dopo il fascismo, da un lato, gli eredi di Bossi e di Mussolini dall’altro. In mezzo qualche nostalgico del grande centro berlusconiano e un Movimento Cinque Stelle troppo poco definito. Lo spettacolo comincia a farsi tetro, anche a causa della guerra in Ucraina e del misconoscimento politico delle parole di pace e di disarmo pronunciate da Bergoglio. Peccato che gli attori della sinistra – fatta eccezione per pochi, come Gianni Cuperlo, Barbara Pollastrini o Elly Schlein – non siano all’altezza della gravità della situazione.

			DIMITRI

			Insomma, mettiamola così. Consideriamo come sono cambiate le cose dalla caduta del Muro di Berlino nel 1989 e dalla fine della Guerra Fredda. Abbiamo sentito previsioni di un futuro brillante e democratico, guidato dalla maggiore democrazia del mondo, gli Usa. Ora leggo gli indici di FreedomHouse che affermano esplicitamente che l’autoritarismo prende sempre più piede a livello mondiale, con governi che hanno come unico fine reprimere le proteste dei cittadini e tenere nascoste le malefatte del potere. Un futuro di ricconi multinazionali, avidi e autoritari, che controllano tutto, dalla politica all’informazione fino all’acqua e all’aria che respiriamo, questo è il nostro destino se non troviamo velocemente una via d’uscita.

			LEO

			Una via d’uscita che o è mediterranea o non è.

			

		



			Conclusione, sulla guerra

			
			
			
			
			Abbiamo deciso di dedicare le pochissime righe seguenti alla guerra in Ucraina perché colti da grande angoscia e preoccupazione. Pensiamo che questo conflitto, ancora in corso mentre scriviamo, avrà ripercussioni importanti sui nostri paesi e su tutta l’area mediterranea.

			LEO

			Ho la sensazione che questo conflitto avrà una durata lunga, molto lunga.

			DIMITRI

			Anche in Grecia nessuno sa quando finirà questa terribile e assurda guerra. L’unica certezza per molti miei compatrioti è che chiunque vinca, l’Ucraina o la Russia, la Grecia è già nel novero degli sconfitti. Le ripercussioni del conflitto nei Balcani e nel Mediterraneo sono sconvolgenti. Gli equilibri regionali cambiano radicalmente con la Turchia che emerge come una temibile potenza espansionista e revisionista. Erdoğan, che dispone delle più potenti forze armate della regione, si è mosso subito dopo l’invasione russa con tempismo e astuzia facendo in modo che europei e americani gli perdonassero ogni peccato. Gli incompetenti economisti che guidano invece il governo greco hanno preferito fare il servo fedele e si sono affrettati a schierarsi dalla parte della Nato senza se e senza ma. Il motivo si sa: la Nato è nata e continua a essere un’alleanza contro la “minaccia comunista”, interna ed esterna. Per gli oligarchi greci il nemico (della loro cassaforte) rimane sempre quello. Purtroppo per noi di reddito medio-scarso, l’unica minaccia contro la Grecia non viene dal “comunismo internazionale”, anche se esistesse realmente, bensì da un presunto “alleato” Nato. Ma, come dico da tempo, la destra greca ha sempre mostrato enormi difficoltà a liberarsi dalle rigidità della guerra civile. Mītsotakīs ha tentato di giustificarsi sostenendo che con il suo immediato schierarsi “sta nella parte giusta della storia” cioè con l’Occidente, inteso come Stati Uniti. Per rendere più chiara la scelta, prima di volare a Washington, il premier ha fatto passare in Parlamento un accordo con gli Stati Uniti in cui si concede loro a tempo indeterminato il libero uso per fini militari di tutto il territorio del paese senza esclusioni.

			LEO

			La guerra è entrata a pieno titolo nelle televisioni. Lo spirito divisivo della guerra ha invaso i talk show, dove è mancata la possibilità di un confronto realistico sui fatti. La politica ha inseguito il sentiment dei talk show, schierandosi per un paio di mesi con la Nato, poi, quando si è dovuto votare un aumento significativo della spesa militare, si è creata una frattura nella compagine di governo. La parte del Movimento Cinque Stelle capeggiata dall’ex premier Conte ha preso una posizione contraria all’aumento vertiginoso delle spese militari. Essendo il governo Draghi una miscela di forze politiche molto male integrate, gli scossoni sono arrivati fino a Washington. Va ricordato che l’Italia è un pezzo importante della Nato, ma gli italiani, sondaggi alla mano, non sono mai stati a favore dell’ingresso reale in una situazione di guerra. Per questo gli Usa vogliono essere sempre rassicurati dai governi italiani. Tanto è vero che Draghi, che ha una dichiarata posizione atlantista, è andato da Biden per assicurare vicinanza e fedeltà alla Nato. Questo nelle stesse ore in cui il rieletto Emmanuel Macron, allontanandosi dal traballante duo Biden/Johnson, ha riproposto la guida diplomatica francese su tutta l’Ue dicendo a Zelens’kyj di cominciare a rivedere l’idea dell’integrità territoriale prebellica dell’Ucraina. In buona sostanza, la posizione di Draghi non è la posizione di tutto il suo governo e certamente non è la posizione della maggioranza degli italiani. E ti dirò, anche nel Pd, che non ha mai messo in discussione l’adesione italiana alla Nato, sono cresciuti via via i malumori, con una serie di importanti distinguo che hanno iniziato ad animare un dibattito interno al partito. Sono comunque le destre che si stanno avvantaggiando della situazione in corso, con la Meloni che si è schierata contro Putin e che ha sostenuto sin dall’inizio l’invio di armi. Salvini, che dopo l’ennesima figuraccia fatta con un sindaco polacco che gli ha rammentato la sua amicizia particolare con Putin, si è ritirato in un bugiardo misticismo pacifista. Forza Italia che ha tardivamente criticato Putin ribadendo la sua prossimità alla Nato per recuperare la presa sull’opinione pubblica. Per fortuna si sono messi in moto i movimenti pacifisti, ma le polemiche contro l’Associazione Nazionale Partigiani Italiani e contro un pezzo del mondo sindacale danno l’idea di un’Italia frammentata e avvitata su di sé.

			DIMITRI

			La corsa della destra greca a soddisfare il possente alleato non ha portato ad alcun risultato se non un cenno di assenso da Stoltenberg e un incontro con Biden a Washington. Zelensky ha ringraziato includendo due nazisti del Battaglione Azov nel suo videomessaggio al Parlamento greco. In sostanza, non limitandosi alla condanna dell’invasione ma schierandosi militarmente dalla parte degli invasi il governo greco ha tagliato ogni legame con Mosca. Il penosissimo risultato è portare il nostro paese in una condizione di splendida solitudine e totale isolamento, mentre il vicino turco diventa sempre più potente e aggressivo. Fino a ieri l’Ucraina era una Repubblica ex sovietica quasi del tutto assente dalla scena mediterranea. Mosca invece e tutta l’area sotto la sua influenza erano dei giocatori che contavano non poco nella regione. Fino a ieri la Russia aveva svolto un ruolo estremamente equilibrato per esempio a Cipro. La Grecia aveva anche acquistato dei sistemi missilistici russi (che ora la Nato pretende di concedere agli ucraini). Inoltre, i legami storici e culturali tra Grecia e Russia sono antichi e forti. Lo ha ricordato polemicamente Marija Zakharova, la portavoce di Lavrov, ricordando che “la Russia è l’unico paese che ha dichiarato guerra al sultano per la vostra libertà dopo la rivoluzione del 1821”. Ed è vero. Ci sono poi i numerosi greci del Mar Nero, i “pontici”, che vivono in Russia e nell’area ex sovietica. Solo a Mariupol’ e in tutta la zona circostante ci vivevano prima della guerra circa 150 mila greci pontici. Durante il regime sovietico erano riconosciuti come minoranza, ma l’Ucraina indipendente non ha voluto concedere loro tale riconoscimento. Greco pontico nato in Russia è Ivan Savvidis, ex deputato alla Duma, ora presidente della squadra del Paok di Salonicco e uno degli imprenditori più importanti della Grecia. 

			Parliamo anche della costante presenza in Grecia di un secolo fa di un “Partito Russo”. Mentre le élite guardavano verso Londra, gli strati più popolari, quelli più attaccati alla fede, guardavano ai grandi fratelli ortodossi. Per tutti i quattro secoli di dominazione islamica i monaci di Monte Athos consolavano i sudditi cristiani con oscure profezie sulla liberazione che avrebbe portato “la stirpe bionda”. Più tardi, quando la Russia si trasformò in Unione Sovietica, sono convinto che molti dei suoi sostenitori greci lo erano più per russofilia che per adesione al comunismo. Ora che fine faranno questi legami? Come cambieranno gli equilibri nella più casta area del Mediterraneo orientale? L’invasione dell’Ucraina farà da modello per una invasione turca contro di noi? Magari sostenuta da Mosca? Non c’è greco minimamente interessato al suo paese (quindi esclusi armatori globalizzati che vivono a Londra e parlano un greco rudimentale) che non si pone questi interrogativi. Tanto più che il semplice cittadino scopre, solitamente da fonti straniere perché in Grecia non c’è informazione, che Washington, dopo aver cancellato ogni progetto energetico, vuole unificare l’area dell’Egeo e preme per una spartizione tra i due paesi costieri. Un progetto che gli americani portano avanti da mezzo secolo e che ora, con un governo di pupazzi ingordi, sembra finalmente realizzabile. Mītsotakīs ne ha già parlato con Erdoğan e con Biden senza rivelare il contenuto dei colloqui. La prospettiva è una nuova umiliazione dopo un decennio di crisi e di saccheggio del paese da parte dell’eurozona. Lasciandoci dietro rovine e una popolazione immiserita, depressa, sconvolta, distrutta, con un sistema nervoso che esplode alla prima occasione. Zakharova ha anche ricordato che sono stati i greci di Costantinopoli a cristianizzare la Rus’ di Kiev. Anche questo è vero.

			LEO

			Qui le cose sono apparentemente più semplici, o forse più banali. Il provincialismo della politica italiana ha escluso dal dibattito mediatico il Mediterraneo. Pochissimi si sono preoccupati dell’egemonia turca che tu hai evocato, che da noi significa, per esempio, fare i conti con i contrabbandieri che imperversano nell’Adriatico. Mi è capitato di scrivere un pezzo nel quale paventavo il pericolo di un traffico d’armi futuro tra l’Ucraina e la Turchia destinato alle mafie pugliesi. Grazie a quel pezzo sono stato invitato a discutere di disarmo su Tv2000, la tv del Papa. In quell’occasione abbiamo potuto parlare seriamente del pericolo che corriamo con questa pazza corsa al riarmo, collegati a distanza con Caritas Ucraina, ma non eravamo in prima serata, bensì nel primo pomeriggio. Sulle trasmissioni serali non si deve parlare di disarmo, perché questo comprometterebbe l’industria nazionale delle armi e dell’intrattenimento. Il solo a rappresentare un punto fermo per il disarmo e per il mondo pacifista italiano è papa Francesco, la cui nettezza è stata attaccata da numerosi esponenti politici di dichiarata fede cattofascista, manco non fosse tema cristiano il tema della pace. Bergoglio sa benissimo che Erdoğan sta facendo il doppiogioco, così come sa bene che la Turchia vuole aumentare le fratture nel mondo cristiano a uso e consumo del suo islamismo neonazista. Un islamismo che nei confronti dei curdi assume i caratteri dello sterminio. Non a caso Erdoğan ha ripreso ad attaccare il Pkk sui media internazionali proprio durante questo conflitto, mandando in fibrillazione le comunità curde e anche quelle armene presenti nell’Ue. Mi è capitato di sentire degli intellettuali armeni residenti in Italia. Ho registrato la paura per questo irrobustimento incontrastato della Turchia. La memoria di un genocidio armeno mai ufficialmente ammesso dalla Turchia, è ancora fresca. L’argomento di un Mediterraneo a trazione turca è chiaramente un argomento politico e religioso, che tocca il rispetto dei diritti umani in Europa. Un argomento che neanche l’Onu ha seriamente discusso.

			DIMITRI

			L’immagine che trasmette il mondo ortodosso è deprimente. Mentre papa Francesco cerca di salvare e di redimere il cristianesimo dalle forti pressioni del potere temporale, talmente forti che la stessa Chiesa cattolica è stata a lungo un centro di potere politico, l’ortodossia segue la via inversa, con Chiese nazionali in guerra con i fratelli di fede di un’altra parrocchia. Il Patriarcato di Mosca si è trasformato in un centro di sostegno di Putin, mentre in Ucraina regna una totale confusione con ben tre Chiese ortodosse, più gli uniati, cattolici di rito orientale, da sempre considerati dagli ortodossi elemento di confusione. In conclusione, nei due paesi con il maggior numero di fedeli la Chiesa d’Oriente sta in frantumi. Il centro dell’ortodossia, il Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli ha scarsissime possibilità di intervento, visto che si trova in condizione di ostaggio nelle mani della burocrazia turca che da tempo ha provveduto a cacciare e a sterminare il suo gregge. Un tentativo del patriarca Bartolomeo di mettere pace al Monte Athos ha provocato nuove tensioni con il monastero russo di San Pantaleo. Cosa rimarrà alla fine? Le piccole Chiese dei Balcani e i patriarcati storici del Medio Oriente, anche loro con sempre meno fedeli? Mentre cercavo, con molta fatica, di comprendere e descrivere il modo in cui i greci affrontano la guerra in Ucraina, ho telefonato a Vassilis Vassilikos, famoso scrittore di Z – L’orgia del potere e carissimo amico, per chiedergli, a lui “che conosce a fondo l’anima greca”, di aiutarmi. Era troppo occupato, anche perché attualmente è deputato di Syriza. Ho provato con altri personaggi che stimo. La risposta è stata sempre un gentile rifiuto. In sostanza, qui ad Atene nessuno ne vuole parlare. E se, in un incontro tra amici, qualcuno insiste sull’argomento, allora c’è sempre la stessa scena: prima l’auspicio che finisca “al più presto”, seguito da luoghi comuni e banalità sentite in tv. Tanto da sfogare l’ansia profonda che suscita l’argomento.
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